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“La vita scorre  veloce davanti a noi… 
 Fermiamoci!  riflettiamo!  poi continuiamo… 
 a camminare…”        

 
 
 
 
 

 
 

      Con un pensiero al Gruppo Alpini di Albino (BG) 
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INTRODUZIONE 
    
Dopo il pellegrinaggio in Spagna del “Camino de Santiago”, vissuto nel 2008, Fabio ed io volevamo 
condividere un’esperienza analoga anche in Italia. La spinta per iniziare è arrivata dopo aver letto il libro 
“Di qui passò Francesco” pubblicato da Terre di Mezzo che illustra gli itinerari Francescani.  
Alla fine abbiamo deciso di percorrere a piedi il cammino che, dall’Eremo di La Verna, passando per 
Gubbio e Assisi, si arriva a Poggio Bustone. Un totale di 370 chilometri suddivisi in 15 tappe, seguendo 
le indicazioni descritte nel libro e sfruttando al massimo la disponibilità limitata del nostro tempo a 
disposizione. 
 
Dopo aver studiato il percorso e con la guida in tasca, partiamo il 20 Maggio 2009 sulle orme di San 
Francesco. 
 
Alle 7,30 parto da Albino e con la mia auto,  mi fermo ad Azzano San Paolo per  raccogliere Fabio, 
fedele compagno di viaggio. Proseguiamo poi verso il nostro primo obiettivo: il Santuario di La Verna 
che è la sede di partenza del nostro pellegrinaggio. 
 
Lasciamo l’auto nel parcheggio del Santuario con un avviso sul cruscotto, a caratteri cubitali: “Siamo in 
pellegrinaggio, ritorniamo a prendere la macchina  verso i primi giorni di Giugno, salvo complicazioni”.  
Infatti, speriamo che tutto proceda nel migliore dei modi. 
 
Fabio ed io siamo molto vicini a San Francesco: persona semplice, amante di tutto quello che lo 
circonda; per noi questa è l’occasione giusta per conoscerlo da vicino proprio nei luoghi dove ha vissuto 
e praticato la Sua fede. 
 
 
 
L’Allenamento e la Preparazione 
Per avvicinarci a questo pellegrinaggio, ci siamo preparati facendo degli allenamenti sia in percorrendo 
tratti in pianura, che in salita, due giorni alla settimana, il martedì in salita e il venerdì sul piano. 
Abbiamo iniziato nel mese di Febbraio e terminato una settimana prima della partenza, negli ultimi 2 
mesi abbiamo portato lo zaino con un peso massimo di 10 chilogrammi, durata di ogni allenamento circa 
3 ore. 
Questo allenamento, lo scopriremo lungo il cammino sulla nostra pelle, che non sarà sufficiente, a causa  
delle continue salite ripide e discese che ci accompagneranno per tutto l’itinerario. 
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I SIMBOLI DEL PELLEGRINAGGIO 

 
 
 
Il TAU 
Le due lingue originali della Bibbia, l’ebraico ed il greco, hanno in comune 
una lettera dell’alfabeto: il TAU. Nell’interpretazione ebraica è l’ultima 
lettera dell’alfabeto e significa il compimento della Parola rivelata ma è 
anche l’iniziale della parola Torah, la legge. 
San Francesco si firmava con il TAU 
Nel nostro Cammino è il simbolo che ci accompagna per tutto il pellegrinare 
da La Verna  a Poggio Bustone. 
 
 
 
 

 
 
La Freccia Gialla  
E’ il simbolo dei pellegrinaggi di tutto il Mondo, il più famoso è 
il “Camino de Santiago” in Spagna è detta anche la Freccia di 
Maria. 
Viene dipinta su sassi, sugli alberi, sui pali della segnaletica 
stradale, su vari muri di cinta, altri, luoghi dove è facile 
visualizzarla. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
Numerazione  sentieri C.A.I. (Club Alpino Italiano)  
Sono dei rettangoli di colore bianco e rosso con, al loro interno, il 
numero del sentiero. 
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Cartelli della Francigena   
Cammino europeo che dal nord dell’Europa percorrevano 
i pellegrini, passando per Roma e arrivando in terra Santa. 
Cartelli Giallo-Blu in alluminio con pali in ferro zincato. 
 
 
 

 
 
 
 
Cartelli lignei di vario tipo  
Indicano le località più importanti e note attraversate dal 
cammino, a volte è indicato il tempo di percorrenza tra un 
luogo e l’altro e il tempo totale di arrivo della tappa. 
 
     
 
 
 
 

 
 
Cartine Stradali e Sentieristiche 
Indicano più dettagliatamente i nomi di paesi, strade e sentieri della 
zona che si sta attraversando. 
 
 

 
 
 
 
 
 
Cartine specifiche dei vari luoghi 
Indicano dettagliatamente le posizioni dei luoghi più importanti da 
visitare.  
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Il Santuario di La Verna 

L’Ostello 

    

arrivo al Santuario di LA VERNA 
 

mercoledì 20 maggio 
 
 
Arriviamo al Santuario di La Verna, in provincia di Arezzo, a 
sud della regione Toscana verso mezzogiorno e un quarto, 
dopo un viaggio tranquillo e senza traffico eccessivo. 
Durante il viaggio, Fabio ed io parliamo delle tappe e visto il 
clima, pensiamo che sarà un cammino bagnato dal sudore; 
pensiamo alla disidratazione e alle infiammazioni muscolari, 
che si potranno avere, anche perché il sottoscritto ha già 
qualche problema da risolvere in merito, c’è un ginocchio che 
non è nelle migliori condizioni. Per questo mi sono fornito di 
farmaci antinfiammatori e ghiaccio, sperando di ottenere rapidi 
benefici. Dopo aver depositato i bagagli in (camera assegnata, con due posti letto singoli), andiamo a pranzo 
(poiché il servizio è aperto) e nel frattempo, prenotiamo per la cena. 

Nel pomeriggio abbiamo visitato La Verna luogo sacro, pieno di 
mistero, dove si respira un’aria mistica e pulita. Intorno al 
Santuario boschi di cedri, faggi, un silenzio intorno a noi, 
nonostante alcuni pellegrini che visitano il luogo, tutti parlano a 
bassa voce. Alle ore quindici, come di consueto, dopo i vespri, i 
pochi frati che operano al Santuario, con loro visitiamo, i luoghi 
Sacri di San Francesco, si sente nell’aria e nell’animo una pace, 
una tranquillità che ti allontana e ti fa dimenticare la frenesia e lo 
stress dei giorni precedenti. 
In silenzio, entriamo anche noi e visitiamo:  

il Sacro Speco dove San Francesco dormiva  su un letto in ferro; 
il luogo in cui ha ricevuto le stimmate; 
il Sasso Spicco dove il Santo ha avuto le tentazioni del diavolo; 
la piccola cappelletta, attualmente in restauro, dove San Francesco 
parlava con gli uccelli. 
I pensieri ora solcano l’immaginazione, la storia e la vita di 
quest’uomo, ti fanno rivivere i tempi della misericordia, avere un frutto 
o un pezzo di pane era una gioia immensa, oggi, a volte, si buttano via 
quel frutto o quel pezzo di pane raffermo è duro, non è più buono! 
Questi valori, oggi, li abbiamo persi. Questi luoghi ci invitano a riflettere. 
Dopo il nostro pellegrinare, torniamo per la cena, ci sono pochi pellegrini, 
in un tavolo quattro olandesi, nell’altro quattro austriaci, in un’altro due 
italiani  e con noi un tedesco che aveva già fatto il percorso che faremo 
noi, però partendo da Assisi. Con gesti, e con quel poco d’inglese che 
entrambi conoscevamo, ci diceva che il tragitto era duro e guardando le 
mie gambe e quelle di Fabio, con cenni e occhi rivolti al cielo, ci 
preannunciava la difficoltà del cammino. 
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Piazzale del Santuario  
 La Croce di Legno 

L’Eremo di La Verna 

 
 
Dopo cena, abbiamo fatto una passeggiata fuori dal Santuario, eravamo  
noi due, in compagnia di un fraticello ed il nostro amico tedesco, c’era una 
atmosfera magica :  il silenzio più assoluto , i colori delle luci del  
tramonto delle colline attorno ed il grande crocefisso in legno del piazzale 
che, in primo piano, spiccava dalla valle. 
Ritornati in camera, prepariamo gli zaini e l’abbigliamento per il giorno 
successivo; abbiamo ritirato il pranzo al sacco fornitoci dall’ostello, al 
posto della colazione, perché l’orario della nostra partenza è troppo presto e 
la cucina è ancora chiusa. 
Costo totale tra il pranzo, la cena, il pernottamento e il pranzo al sacco 
30,00 euro per ciascuno.  
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
LA VERNA  
Montagna sacra della contemplazione francescana detta anche 
“Calvario serafico” Qui nel settembre 1224 Francesco d’Assisi 
ricevette da Cristo “l’ultimo sigillo” delle Stimmate. Ricca di bellezze 
naturali e di opere d’arte, da quasi otto secoli è centro di attrazione e 
irradiazione del messaggio francescano di Pace e Fraternità universale. 
Nella chiesa, oltre che al saio, in una bacheca su un altare (sul lato 
destro) è conservato il bastone di San Francesco, stimolo per noi 
pellegrini. 

Il Saio di San Francesco 
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

 

dalla ““““Leggenda dei tre Compagni”””” F.F. (Fonti Francescane) 148 

Quest'amore infiammato e la incessante memoria della passione di Cristo, che celava 
in cuore, volle il Signore mostrarli a tutto il mondo per mezzo della stupenda 
prerogativa d'un privilegio eccezionale, con cui lo decora mentre era ancor vivente 
nella carne. 
 

Un mattino egli si sentì rapito in alto, verso Dio, da ardenti desideri serafici, mentre una tenera 
compassione lo trasformava in Colui che, per eccesso di amore, volle essere crocifisso . Si era verso la 
festa dell'Esaltazione della croce, due anni prima della sua morte. 
 
A Francesco, immerso nell'orazione su un versante del monte della Verna, apparve un serafino: aveva sei 
ali e tra le ali emergeva la figura di un uomo bellissimo, crocifisso, le cui mani e piedi erano stesi in croce, 
e i tratti di lui erano chiaramente quelli di Gesù Cristo. Con due ali velava il capo, due scendevano a 
coprire il corpo, due si tendevano al volto. Quando la visione scomparve, I'anima di Francesco rimase 
arroventata d'amore, e nelle sue carni si erano prodotte le stimmate del Signore Gesù Cristo. 
 
L'uomo di Dio cercava di nasconderle quanto più poteva, fino alla sua morte, non volendo propalare il 
segreto del Signore. Ma non arriva a celare il prodigio totalmente, ché fu scoperto almeno dai compagni 
viventi in intimità con lui. 

 

    

dall' ““““Ufficio della Passione”””” F.F. 298    
In te ho sperato, Signore: che io non sia mai confuso. Nella tua giustizia liberami dal male. Porgi l'orecchio 
alla mia preghiera e salvami; Sii il Dio che mi protegge, che mi difende, che mi salva. 

Perché tu sei, Dio, la mia pazienza: la mia speranza fino dai tempi della mia giovinezza . Dalla mia nascita 
tu sei la mia forza, la mia protezione: a te salirà sempre il mio canto. 

La mia bocca sia piena della tua lode: che io canti ogni giorno la tua gloria e la tua grandezza;ascoltami, 
Signore, perché dolce è la tua misericordia: guarda a me nella pienezza della tua bontà. 
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Partenza del Pellegrinaggio 

Cartelli Itinerario Cammino 

giovedì 21 maggio 2009 
 

Prima Tappa 
 

dal Santuario di La Verna all’Eremo del Cerbaiolo: 27 chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.30. 
Il tempo è bello e nonostante i 1128 m. s.l.m. di altitudine non 
fa freddo. Usciti dal santuario, ci dirigiamo sull’unica strada 
asfaltata e andiamo alla ricerca dell’inizio del sentiero; 
leggendo la guida dovrebbe essere alla prima curva, a sinistra, 
della strada che porta a Pieve Santo Stefano. 
Lo abbiamo trovato, si entra nel bosco con una strada sterrata 
larga e pianeggiante. Inizia così il nostro pellegrinaggio, ci 
fanno compagnia i cinguettii degli uccelli, il silenzio assoluto 
dei nostri cuori. 
Fabio non parla, iniziamo questo pellegrinaggio con lunghi 

silenzi che ci accompagneranno per tutto il cammino, silenzi all’inizio vuoti poi,man mano che i nostri passi 
si fanno più sicuri, sempre più pieni di incognite, domande che ognuno di noi cercherà di trovare il senso di 
questo pellegrinaggio e di rispondere alle tante domande che sicuramente verranno a galla nella nostra 
mente.  Stiamo molto attenti ai segnali, il TAU, le frecce gialle e la segnaletica dei sentieri C.A.I. con la 
numerazione e, tenendo sempre in mano la guida di  “Terre di Mezzo”. 
Dopo un paio di chilometri, forse meno, s’incomincia a salire, una salita ripida e diritta, le gambe non sono 
ancora calde, si fa fatica, per fortuna non piove, il terreno è argilloso e secco, siamo sempre in mezzo al 

bosco, a tratti la salita si fa meno ripida.  
Arriviamo in cima al Monte Calvano, attraversiamo un 
prato, si vede nella vallata il paese di Pieve S. Stefano. 
Ci fermiamo un momento per ammirare il panorama 
splendido e non ci accorgiamo di una deviazione, i cartelli 
sono sistemati male, perdiamo le tracce, ritorniamo sui 
nostri passi e ritroviamo il sentiero giusto. 
Dopo tre ore e mezzo di cammino con numerosi saliscendi, 
arriviamo, a fondo valle al paese di Pieve Santo Stefano, 
vado in farmacia perché ho dimenticato di comperare il 
Voltaren (crema antinfiammatoria), il tempo di acquisto è 
lungo, c’è molta gente in negozio, Fabio intanto mi attende 
al bar per il caffè. Finalmente mi hanno servito, mi fermo 
al bar, dove c’è Fabio, chiediamo al barista informazioni 

della strada che porta all’eremo di Cerbaiolo.  
Ci dicono di attraversare il paese e dopo un chilometro, percorrendo la provinciale che porta a Roma, 
incontreremo, sulla sinistra, una strada sterrata che sale per l’eremo. 
Confrontando la guida, non era la strada giusta, allora andiamo alla ricerca di quello che dice il libro, ma 
non troviamo indicazioni, che fare? Prendiamo la strada indicata dalle persone del bar. 
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Arrivo al Cerbaiolo 

La Valle del Tevere vista dal Cerbaiolo 

Finalmente vediamo i segnali che portano all’eremo, si sale per 5/6 chilometri gradatamente fino ad una 
deviazione con una strada più stretta, può passare una sola macchina, sopra di noi alzando la testa si vede 
l’eremo di Cerbaiolo, c’è ancora un pó di salita da fare. 

Fa caldo non c’è ombra, siamo sudati fradici, lo zaino pesa, arriviamo 
all’entrata dell’eremo tramite un cancello socchiuso, apriamo, c’è una 
salita a gradini lunga e ripida che porta sulla soglia dell’eremo, mi 
fermo a metà per riposare, sento l’arrivo dei crampi, finiti i gradini ci 
sono altri 100 metri di prato, stringo i denti, sono arrivato, abbandono 
subito lo zaino, dai  pantaloncini gocciola il sudore, un cane mi viene 
incontro e comincia a leccarmi, forse aveva sete. Intanto Fabio arriva 
poco dopo, lui non fa i gradini, fa il giro più lungo, ma la pendenza 
non cambia.  
Siamo arrivati alle 13.30. 
 
Nel pomeriggio di ieri abbiamo telefonato a Chiara, sorella laica che 
gestisce l’eremo, per avvisarla del nostro arrivo per il pernottamento e 
la cena. Siamo gli unici pellegrini arrivati quest’oggi; anche durante il 
cammino non abbiamo incontrato nessuno, vedremo domani. 
Voglia di mangiare proprio no, preferisco fare una bella doccia e 
rinfrescarci non si vede l’ora, per il momento il panorama non ci 

interessa, siamo troppo stanchi per guardarlo. 
La camera a due letti è semplice ma carina. Dopo aver fatto la doccia, lavato i panni e stesi ad asciugare, ci 
organizziamo per il pranzo al sacco che ieri all’ostello di La Verna ci aveva preparato. 
Pranzato e soprattutto bevuto, per recuperare i liquidi persi, 
allunghiamo le gambe per farle riposare e le cospargiamo di creme, 
sperando che siano miracolose e con  effetto immediato per 
prepararle per domani. Il ginocchio non mi fa male, bene! Sono 
affaticato, Fabio sta bene, però è tutto unto di crema; lui utilizza 
l’Artiglio del Diavolo e dice che è miracolosa, io ho dei dubbi che il 
diavolo faccia dei miracoli, però! 
Dopo il riposo andiamo a visitare l’Eremo e vedere il bellissimo 
panorama che si apre davanti a noi dalla terrazza, il Tevere forma il 
lago di Montedoglio, poco sotto l’eremo con il binocolo si intravede 
un capriolo. 
Parliamo con Chiara, non chiediamo l’età per il rispetto ma si 
suppone che abbia più di ottant’anni, ci racconta che è da 
quarantatre anni che è all’eremo e che si deve a lei se è stato 
ricostruito dopo che i tedeschi, durante la seconda guerra mondiale 
l’avevano distrutto. I soldi li ha recuperati dallo Stato Italiano con il 
rimborso della Legge per “i danni di guerra”. Ci ha mostrato le foto 
prima dell’inizio dei lavori e ci siamo meravigliati del risultato. 
Siamo andati in cucina per chiedere l’ora della cena, un caos di pentole, piatti, mestoli, tutto alla rinfusa, da 
tutte le parti, però il cuore di Chiara è sempre a disposizione dei Pellegrini, l’importante è che devono 
accontentarsi di quello che c’è e che trovano. 
Abbiamo mangiato un ottimo minestrone e dei petti di pollo ai ferri, contorno, frutta, vino, acqua, eravamo 
anche affamati, i panini mangiati oggi non ci avevano alimentato a sufficienza, abbiamo recuperato. 
Sorella Chiara, non è sola all’Eremo ha da accudire una settantina di capre, le tratta come delle figlie e loro 
da lontano le ubbidiscono, viene aiutata da un marocchino (Samir) che vive a Pieve Santo Stefano, pagato 
dall’Associazione di cui appartiene Chiara e che l’aiuta a mantenere l’Eremo e le capre. Chiara non è tanto 



             IN CAMMINO SULLE ORME DI 

 SAN FRANCESCO 
  

  pagina 11   

Campanile dell’Eremo 

Piazza Centrale di Pieve Santo Stefano 

Foto dell’Eremo prima della Ricostruzione 

contenta di Samir, dice che, a lui piace  governare le capre, ogni tanto le porta a pascolare, così  non fa 
niente e, per aprire e chiudere il recinto, arriva sempre dopo di loro, prende 8 euro all’ora!, mi fa disperare! 
Prima di salire in camera chiediamo il conto a Chiara, ci risponde, “fate un’offerta e la mettete in 
un’apposita cassetta che si trova all’entrata”, non vuole sapere quanto daremo. Ci congediamo e saliamo in 
camera con l’intento che prima di lasciare l’Eremo lasceremo l’offerta. Sono le ventuno e si va a dormire, a 
dimenticavo, domani sera andremo a dormire al convento dei frati minori di Sansepolcro, Fabio con una 
telefonata ha prenotato la cena, il pernottamento e la prima colazione. 
 

PIEVE DI SANTO STEFANO   
(433 m. s.l.m. - 3000 abitanti) 
E’ la prima conca disegnata dal fiume Tevere che nasce a 
pochi chilometri dal monte Fumaiolo. 
Chiamata “La Città del Diario“ ospita un archivio che da 
diciannove anni raccoglie i diari e i carteggi degli italiani 
qualunque: emigranti, contesse, brigatisti, contadini, 
tossicodipendenti, sindacalisti, suore, cooperanti 
internazionali. Uno straordinario esempio di storia scritta 
dal basso. L’Archivio promuove, tutti gli anni, un 
concorso che premia il miglior diario. 
Vanta fra i vari eventi “la Sagra del fungo Prognulo” e la 
“Cronoscalata automobilistica Pieve-Spino”. 

               

EREMO DI CERBAIOLO 
L’eremo è un esempio notevole di insediamento religioso 
in ambiente impervio. Sorse come monastero benedettino 
nel VIII secolo, dal 1216 al 1783 fu abitato dai 
francescani, divenendo poi parrocchia col titolo di 
Sant’Antonio. Dalle origini al 1520 faceva parte della 
diocesi di Città di Castello, nel 1520 è entrato a far parte 
della Diocesi di Sansepolcro. 
Dopo i pesanti danni subiti durante la seconda guerra 

mondiale (l’eremo fu 
teatro di ripetuti 
scontri a fuoco tra 
partigiani locali e le 
truppe naziste che 
tentarono di impadronirsene per usarlo come base di operazioni subendo 
ripetute sconfitte), è stato totalmente restaurato e ospita dal 1967, un 
Istituto Secolare Francescano, cui l’eremo è stato ceduto dal Vescovo di 
Sansepolcro Mons. Abele Conigli. 
L’eremita che attualmente gestisce il luogo, che è diventato punto di 
accoglienza dei pellegrini, è Chiara, una laica consacrata con più di 
ottant’anni forti come le mura di Cerbaiolo. Il complesso si articola 
attorno ad un chiostro seicentesco a grossi pilastri e archi depressi con 
isolati corpi di fabbrica, chiesa, sacrestia, refettorio, cappella, celle. La 
chiesa, con portali settecenteschi ed abside poligonale, conserva tre altari 
rinascimentali in pietra. Rilevante è la cappella di Sant’Antonio edificio a 
torre del 1716 con il fianco occidentale poggiante sulla roccia nuda. 
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L’eremo era disabitato quando la popolazione del paese segnalò a Francesco, che 
passava da Pieve Santo Stefano diretto a La Verna, nel 1216, come luogo adatto per i 
suoi frati. La prima famiglia francescana vi si stabilì dal 1218 consolidando e 
ampliando la prima struttura. Fu però nel 1303 che i Benedettini cedettero la 
proprietà ai Francescani. Alla fine del 1700 i francescani lasciarono definitivamente 
il Cerbaiolo trasferendosi a Pieve Santo Stefano. 
 

 

 

 

Preghiera “Absorbeat” F.F. 277 
Rapisca, ti prego, o Signore, I'ardente e dolce forza del tuo amore la mente mia da tutte le cose che sono 
sotto il cielo, perché io muoia per amore dell'amor tuo, come tu ti sei degnato morire per amore dell'amor 
mio. 

 

 
Preghiera “all'Onnipotente” F.F. 265 
Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo Iddio, ogni bene, sommo bene, tutto il bene, che solo sei 
buono, fa' che noi ti rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, ogni onore, ogni benedizione e tutti i beni. 
Fiat! Fiat! Amen. 

 
 
 
 
 

              “Dove regna il silenzio 
                 vive la preghiera 
                    arde la carità 
                  domina la pace” 



             IN CAMMINO SULLE ORME DI 

 SAN FRANCESCO 
  

  pagina 13   

CARTINA E ALTIMETRIA  
 



             IN CAMMINO SULLE ORME DI 

 SAN FRANCESCO 
  

  

 
 pagina 14  

Partenza 
dell’Eremo del Cerbaiolo 

Verso il Passo di Viamaggio 

Passo di Viamaggio 

venerdì 22 maggio 2009 
 

Seconda Tappa 
 

dall’Eremo di Cerbaiolo a Sansepolcro: 29 chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.00.  
Senza far colazione e dopo aver caricato lo zaino sulle spalle, ci 
incamminiamo per il prossimo traguardo-meta: Sansepolcro. 
Rivolgiamo l’ultimo sguardo al panorama incantevole che domina tutta 
una vallata del Tevere e scendiamo, tramite la scaletta, che ieri ci ha 
massacrato le gambe, uscendo dall’eremo e andando subito alla ricerca 
della deviazione per dirigerci al passo di Viamaggio. 
La giornata si prevede ancora calda, ma per ora, si sta bene, siamo 
aiutati da una brezza leggera, 
entriamo nel bosco, abbiamo 
visto le prime indicazioni del 
tracciato, bene le gambe, un pó 

  meno le spalle, speriamo che 
sia una giornata buona, il tempo 
di percorrenza della tappa 

prevede 8 ore di cammino. Fabio tutto d’un tratto si ferma, e mi dice, 
ci siamo dimenticati di lasciare l’offerta a Chiara! “ Porca miseria!”, 
replico, voglia di rifare la salita non l’avevamo, decidiamo di 
spedirla per posta al rientro, comunque ci rimane l’amaro in bocca, sperando che non pensi male di noi. Da 
una stradina abbastanza larga, ci intromettiamo su un sentiero ripido e diritto, non c’è un tratto in piano che 
ti permette di recuperare le forze, finalmente usciamo dal bosco su una strada sterrata e meno ripida della 
precedente. Passiamo a fianco a delle case vacanza, belle, con giardino, siamo vicini al passo di Viamaggio 
984 m. s.l.m. 
Incrociamo la provinciale che porta a Sansepolcro, le indicazioni stradali, lo danno a 19 chilometri, c’è un 

bar aperto, ci fermiamo a fare colazione, cappuccio,cornetto, 
succo di frutta, per recuperare un pó di energie e poi via, 
usciamo, leggiamo la guida che indica di salire sulla sinistra 
e di costeggiare una recinzione, ma da che parte? La 
recinzione è sulla nostra sinistra, ma non vediamo segnali e 
poi ci porta sulla strada provinciale, ritorniamo, cambiamo 
direzione, si sale e, finalmente troviamo i segnali che 
indicano di costeggiare la recinzione sulla nostra destra. 
Il sentiero è stretto, bisogna stare attenti perché si può 
rovinare lo zaino con il filo spinato, ci sono dei cancelletti, 
che per passare bisogna aprire e chiudere, in un tratto c’è una 
scaletta rudimentale che ti fa scavalcare la recinzione, siamo 
nel bosco, si continua a guardare avanti per capire dove è la 

fine della salita, ci appoggiamo alle piante per aiutarci nella spinta. 
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Superamento di recinzione con filo spinato 

Attenzione ai cartelli!! 

Finalmente siamo arrivati in cima, sopra un cocuzzolo si apre la valle, siamo sul Poggio delle Coste a quota 
1100 m. s.l.m. intravediamo la pianura del Tevere e il suo lago, Sansepolcro non si vede. 

Si scende, attenzione il sentiero è ripido, se ci fosse bagnato, 
non si riuscirebbe a stare in piedi, è  molto pericoloso. Usciamo 
dal bosco e ci immettiamo su una strada larga sterrata, 
incontriamo dei boscaioli, e più sali che scendi, arriviamo ad un 
rifugio della forestale, ci fermiamo a riprendere fiato e gambe. 
Scendiamo lungo la strada forestale fino alla località di 
Germagnano (un ovile e due case), ci fermiamo a fare 
rifornimento d’acqua ad una fontana. 
Le indicazioni ci mandano a fondo valle nei pressi di un 
torrente, ad un tratto non troviamo più le indicazioni, io vado 
da una parte, Fabio dall’altra,  niente, ritorniamo alle 

indicazioni precedenti, siamo allo stesso punto, che fare? Non c’è nessuno cui 
rivolgersi, Fabio intravede una freccia gialla dalla parte opposta del torrente, 
guadiamo il fiume, infatti, il segnale era nascosto, meno male, saliamo sul 
ciglio del torrente e incontriamo una strada asfaltata nei pressi di un piccolo 
cimitero, dove intravediamo i segni gialli del percorso. Ci immettiamo sulla 
strada e, poco dopo, i segnali spariscono, fermiamo l’unica macchina che 
passa e al conducente, una persona anziana, chiediamo informazioni per 
Sansepolcro, risposta, “continuate sulla strada mancano 7 chilometri”. 
Pensavamo di essere più vicini, rileggiamo la guida e scopriamo che non 
indica strade asfaltate e che è molto vaga nel segnalare il percorso successivo, 
decidiamo di seguire la strada. Ad un certo punto rivediamo i cartelli 
segnalatori, però indicavano la parte opposta alla nostra direzione c’era qualcosa che non tornava, un po’ 
stanchi, un pó incavolati con le indicazioni sbagliate della guida, “volevo buttarla, e mi sono trattenuto”, 
continuiamo il nostro cammino fino a Sansepolcro. Ieri Fabio aveva telefonato ai frati Cappuccini di 
Sansepolcro per prenotare l’alloggio e la cena, arrivati nei pressi del centro, chiediamo dove si trova il 
convento, dalle indicazioni che ci ha fornito un esperto del C.A.I. ci dice che, lo stesso si trova nelle 
vicinanze della villa dei Buitoni (quelli della pasta, dei Nipiol e dei biscotti, per intenderci) ci avvisa che c’è 
ancora un po’ di salita da fare. 

Salita più, salita meno, ormai eravamo arrivati, non l’avessimo mai detto, 800 metri di salita su asfalto, un 
muro, da schiattare, vediamo l’entrata di questa villa bellissima, dovremmo esserci, si scende, cerchiamo il 
convento, ma non si vede, chiediamo ad un rappresentante, non sò di che cosa, che era di passaggio con 
l’auto, ci indica la prima  strada a sinistra e poi siete arrivati. Infatti, dopo ancora un tratto in discesa e 
girando a sinistra vediamo l’entrata del convento, siamo sudati fradici ma contenti di essere arrivati. 
Siamo arrivati alle 14.00. 
 
Oggi è stata proprio un’avventura, tra i saliscendi e la ricerca dei segnali del cammino ci siamo stressati e 
affaticati, ci sono trentacinque gradi: pazzesco. 
Ci sistemiamo in due camere singole, c’è poca gente, ci mettiamo subito sotto la doccia e in contemporanea 
laviamo i panni sudati fradici; stendiamo e ci buttiamo sul letto a riposare, mi fa male un tendine della 
gamba destra, speriamo solo che sia un problema fisico momentaneo, visto lo sforzo di oggi. Voltaren e 
antinfiammatori sono il pranzo di oggi. Oltre alla frutta che avevamo nello zaino.  
Dopo il riposo ci incamminiamo per visitare la Città di Sansepolcro, il frate che ci ha accolto ci spiega che, 
la tappa di oggi è quella più dura del cammino, poi ci indica che, per il centro storico, scendere 300 metri, 
maledetto quello del C.A.I. che ci ha fatto fare un giro più lungo e ripido!Entriamo in un bar e ordiniamo 
due bianchini e qualche stuzzichino, aspettiamo che apra la farmacia, Fabio deve fare scorta di medicinali, 
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Convento dei Benedettini 

Piazza Centrale 

La cattedrale 

niente di importante, lui si rigenera con l’Artiglio del Diavolo, io con Voltaren e Arnica, però dopo i due 
bianchini, o come dice lui due “ombrete” ci siamo rifatti. 
Visitiamo la città, entriamo nel museo civico dove si possono ammirare gli affreschi di Piero della 
Francesca, prendiamo opuscoli di informazione su Sansepolcro, ritorniamo al convento per la cena, ci 
fermiamo a prendere della frutta di scorta per domani. 
Alle ore venti con i frati andiamo a cena, ottima e abbondante, la fame è tanta, si beve anche un buon rosso. 
Per domani ci mettono a disposizione la cucina per la colazione, benissimo, il tutto con un costo di 
ventiquattro euro a testa; dopo aver ritirato i panni, ormai asciutti, andiamo a letto. 
Nota dolente della giornata, non siamo riusciti a visitare il convento di Montecasale,  a causa di indicazioni  
non chiare non lo abbiamo trovato. 

 
MONTECASALE 
Il Convento di Montecasale ha come origini al 1192 
quando i Camandolesi costruirono un piccolo eremo con un 
ospedale ed un ospizio e sorge lungo l’antica strada che 
congiungeva la Valtiberina con l’Adriatico, punto di sosta 
dei pellegrini che da lì transitavano per recarsi a Rimini ad 
imbarcarsi per la Terra Santa. 
I Benedettini donarono ai Francescani il convento e qui si 
insidiò una piccola comunità dei frati che proseguirono 
l’opera di carità e accoglienza. 
 
 
 

SANSEPOLCRO 
La fondazione del centro abitato è fatta risalire al X secolo; 
secondo la tradizione locale fu opera di Arcano ed Egidio, due 
pellegrini di ritorno dalla terra santa che vi fondarono una 
comunità monastica. 
L’abbazia dedicata al Santo Sepolcro e ai suoi quattro 
Evangelisti, è documentata a partire dell’anno 1012, ed è detta 
sorgere in località Noceati. Le prime fonti storiche parlano di 
un’abbazia benedettina, poi passata - tra 1137 e 1187 - alla 
congregazione camaldolese, nel territorio della Diocesi di Città 
di Castello. 
Attorno al monastero si sviluppò, successivamente, il nucleo del centro cittadino che raggiunse la 

fisionomia attuale agli inizi del XIV secolo. Un elemento propulsore dello 
sviluppo del centro abitato fu il previlegio di organizzare il mercato 
settimanale nel giorno di sabato e una fiera annuale all’inizio di Settembre, 
concesso all’abate dell’imperatore Corrado II nel 1038. 
Alcuni studiosi ipotizzano che il paese si sia formato sulle ceneri di un 
solitario accampamento romano abbandonato in relazione ad un monumento 
funebre romano (oggi al Museo Civico), la pianta antica della città, che pare  
ricalcare quella di un castrum romanum. 
Tra i principali eventi che si organizzano a Sansepolcro spicca il Palio della 
Balestra, sfida tra i Balestrieri di Sansepolcro e Gubbio e la Biennale 
Internazionale del Merletto. 
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San Francesco transitò a Montecasale nel 1213 nel suo viaggio verso l’Adriatico per 
Gerusalemme, amava particolarmente la solitudine di queste colline ed il Sasso Spicco 
che si trova ai piedi del convento. 
Montecasale viene ricordato anche per due episodi molto significativi della vita di San 
Francesco, la conversione di alcuni ladroni e la storia del cavolo. 
“Una volta che Francesco si trovava all’eremo giunsero due ragazzi che volevano entrare 
nella piccola comunità. Francesco li accolse e, come primo compito, chiese loro di 

piantare dei cavoli nell’orto con le radici rivolte verso cielo. Uno di loro era un contadino e, alla strana 
richiesta, rispose che i cavoli non potevano crescere piantati a rovescio. Francesco pareva non prestare 
attenzione a questa logica obiezione insisteva che voleva che le radici dei cavoli puntassero verso il cielo. 
L’altro ragazzo prese il suo cavolo e seguì le indicazioni di Francesco. Come finì? Il contadino fu rimandato 
a casa con la benedizione di Francesco, che lo invitò a continuare il suo lavoro nei campi da bravo 
contadino, mentre l’altro fu ammesso al gruppo dei fratelli.” 
 

dai ““““FIORETTI DI SAN FRANCESCO ”””” F.F. 1928 
Giugne in quella sera santo Francesco al luogo de' frati di Monte Casale, nello quale luogo sì era un frate 
sì crudelmente infermo e sì orribilemente tormentato della infermità, che 'I suo male parea piuttosto 
tribolazione e tormento di demonio che infermità naturale; imperò che alcuna volta egli si gittava tutto in 
terra con tremore grandissimo e con ischiuma alla bocca; or gli si attrappavano tutti li nerbi delle corde del 
corpo, or si stendeano, orsi piegavano; or si torceva, or si raggiugneva la collottola con le calcagna, e 
gittavasi in alto e immantanente ricadea supino. 
 
Ed essendo santo Francesco a tavola e udendo da' frati di questo frate così miserabilmente infermo e 
sanza rimedio, ebbegli compassione e prese una fetta di pane ch' egli mangiava e fecevi suso il segno 
della santissima croce con le sue sante mani istimatizzate e mandolla al frate infermo; il quale come l' ebbe 
mangiata, fu perfettamente guarito e mai più non sentì di quella infermità 

 
dalla ““““VITA SECONDA DI TOMMASO DA CELANO ”””” F.F. 685 
Spesso rimaneva assorto preso da tanta dolcezza di contemplazione, che rapito fuori di sé, non faceva 
capire a nessuno ciò che esperimentava di sovrumano. 

Tuttavia anche da un solo fatto, che una volta avvenne in pubblico, possiamo dedurre con quale frequenza 
dovesse essere profondamente immerso nella dolcezza celeste.  

Un giorno doveva attraversare sul dorso di un asino Borgo San Sepolcro, e poiché aveva fissato di 
riposare in un lebbrosario, molti vennero a sapere del passaggio dell'uomo di Dio. 
Accorrono da ogni parte, uomini e donne, desiderosi di vederlo e di toccarlo con la devozione consueta.  
E che dire? Lo toccano e lo scuotono, gli tagliano pezzi dell'abito per conservarli.  

Ma Francesco sembra insensibile a tutto e niente avverte, come un morto, di ciò che avviene. Lo 
conducono finalmente al luogo fissato, e dopo aver lasciato alle spalle Borgo da un pezzo, come se 
provenisse da altro luogo, quel contemplatore delle cose celesti chiese preoccupato quando sarebbero 
giunti a Borgo 
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Convento Cappuccini - Il Paradiso 

 

Via per Citerna 

sabato 23 maggio 2009 
  

Terza Tappa 
 

da Sansepolcro a Città di Castello : 27 chilometri 
 
 

Partiamo alle 6.30. 
Dopo aver fatto colazione, usciamo dal convento e ci 
dirigiamo verso il centro storico di Sansepolcro, come 
dice la guida, le segnalazioni partono nei pressi della 
Porta Fiorentina. 
Cerchiamo, ma non le troviamo, seguiamo le indicazioni 
della guida, che ci portano verso la statale che porta a 
Roma e dopo aver anche chiesto informazioni ad alcuni 
passanti, finalmente riusciamo a scorgere le prime 
segnalazioni (la guida questa volta è abbastanza 
precisa). 
Subito dopo un sottopasso si svolta a sinistra e si entra 

in una zona industriale, è mattina presto e le fabbriche non sono aperte, quindi non c’è traffico, sul lato 
sinistro della strada si trovano campi coltivati con i primi contadini che sono già al lavoro. 
La strada è sterrata e pianeggiante, il cammino oggi non dovrebbe essere, come nei giorni precedenti, in 
salita: speriamo. Intanto percorriamo un rettilineo lungo, in fondo s’intravedono delle collinette, fa caldo ma 
spira una brezza dolce, attraversiamo piccoli nuclei di case. 
Passiamo nei piccoli paesi di Grignano , Bastia (qui entriamo in Umbria) e 
Mancino, abbiamo solcato la pianura del Tevere e, le colline che vedevamo 
in lontananza, adesso sono davanti a noi. 
Incontriamo per la prima volta le indicazioni del cammino che i pellegrini 
del nord dell’Europa percorrevano per andare a Roma e/o a Gerusalemme 
(la via Francigena): questi cartelli in alluminio e fissati su dei pali, sono stati 
messi dallo Stato del Vaticano. 
Saliamo sopra una piccola collinetta, in cima alla quale sorge una chiesetta, 
la superiamo e subito in discesa, ci ritroviamo sulla strada che avevamo 
appena abbandonato. Attraversata la statale, un cartello ci indica la strada 
per Citerna, paese che dovremmo attraversare, infatti, poco dopo si gira a 
sinistra e si comincia  a salire, siamo in un bel bosco fitto, ma la salita si fa 
più ripida, si sale, fa caldo, ad un certo punto si sbuca nei pressi di un 
convento e ci si ritrova su una strada asfaltata. 
Il Monastero delle Benedettine ci fa un po’ di ombra; ci fermiamo per prendere fiato e bere, la strada sembra 
che si metta in piano, ripartiamo, dovremmo essere vicini a Citerna, dopo pochi metri la strada ricomincia  a 
salire, non come prima nel bosco, però sale. 
Mentre camminiamo, ci sorpassano diverse auto d’Epoca, bellissime, alcuni guidatori ci salutano, scattiamo 
delle fotografie, e con  l’occasione ci fermiamo a riposare e respirare; la strada è sempre in salita. 
Finalmente il centro di Citerna, bellissimo, siamo stanchi ma il panorama è stupendo, vediamo dall’alto il 
percorso che abbiamo appena fatto. 
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sempre camminare….. 

Parco giochi con segnaletica 

Facciamo colazione in un bar del centro, siamo sudati, all’ombra fa poco freddo, questa volta oltre che al  
caffè e cappuccio ci rifocilliamo anche con la frutta che abbiamo nello zaino, ripartiamo perché il cammino 
che ci attende è ancora lungo. 
Usciamo dal centro di Citerna e, con una discesa asfaltata ci dirigiamo verso un altro luogo Sacro a San 
Francesco, l’Eremo di Buon Riposo. 

Si affrontano dei saliscendi, collinette con strade 
asfaltate e sterrate, che “tagliano” le gambe, come al 
solito arrivano ad una deviazione in cui siamo un pó 

titubanti e non sappiamo se seguire le segnalazioni del 
cammino della via Francigena o quello della guida. 
Dopo aver fatto un tratto di strada asfaltata, vediamo che 
le indicazioni  spariscono, decidiamo di ritornare sui 
nostri passi; nel frattempo si ferma un’auto con una 
ragazza che ci chiede se stiamo facendo il cammino di S. 
Francesco. Fabio coglie l’occasione per avere 
informazioni più dettagliate, anche la ragazza dichiara di 
essere una delle persone che ha segnalato il percorso, ne 
approfittiamo per esporre le nostre difficoltà  in merito 

alla segnaletica descritta, la ragazza prende nota delle nostre indicazioni e ci consiglia di salire a vedere 
l’Eremo di Buon Riposo. 

Ci fidiamo di quello che dice e prendendo una strada, da prima asfaltata, poi sterrata, iniziamo a salire per 
l’Eremo, passiamo vicino ad un caseificio artigianale dove fanno le mozzarelle di bufala, Fabio ne voleva 
prenderne una, ma purtroppo bisognava aspettare mezz’ora. Continuiamo il cammino, salita, e che salita, in 
un prato diritto, scavalchiamo una recinzione elettrica per riprendere la strada sterrata, ma siamo sempre in 
salita. 

Le indicazioni sono giuste, ogni tanto si vedono i segnali sulle 
piante, siamo dentro il bosco, che fortunatamente ci fa ombra, fa 
caldo, si continua a salire però la strada è larga e ci consente di 
camminare a zig-zag. 
Io sono avanti, non vedo un cartello che dice di procedere diritto, 
e mi trovo in un grande prato, guardo i cartelli, non li trovo, 
proseguo, faccio tutto il prato e mi trovo in cima alla collina, 
Fabio non lo vedo, decido di telefonargli, e contemporaneamente 
fa lo stesso, mi chiede se ero vicino all’Eremo. Rispondo di no, 
gli chiedo dov’era lui, era su una strada pianeggiante, ho capito 
che avevo sbagliato, ritorno e finalmente ritrovo il percorso, 
quello giusto e pianeggiante, intanto Fabio era arrivato all’Eremo 

che purtroppo è in fase di restaurazione. 
Stanchi ci riposiamo, oggi è un’altra giornata dura, finalmente si scende, arriviamo nei pressi di un 
campeggio e chiediamo un pó di acqua; le nostre borracce erano all’asciutto, chiediamo quanto tempo 
manca per Città di Castello, mancano tre chilometri però tutta discesa, meno male, siamo al limite delle 
forze. Entriamo in Città di Castello, arrivati al parco giochi nei pressi del centro storico, incominciamo a 
chiedere del convento delle suore di clausura, dove Fabio, ieri, aveva prenotato, per la cena e notte, abbiamo 
l’indirizzo. Siamo un po’ storditi dallo sforzo e dal caldo, arriviamo al convento, ma non è quello giusto, da 
una fessura ci danno l’indirizzo dell’altro convento, dove dopo poco arriviamo, le suore gentilissime ci 
danno subito la camera (l’unica) per due persone, Fabio ed io ci guardiamo, sorridenti; “anche oggi è 
andata”.  

 Siamo arrivati alle 15.30. 
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centro storico 

Panorama Valle del Tevere 

Entrata dell’Eremo 

Fatto la doccia, non c’è possibilità di lavare i panni, pazienza, lo faremo domani. Riposiamo e mi devo 
ungere da tutte le parti, le gambe mi fanno male, speriamo di recuperare per domani. 
Verso le diciotto facciamo un giro nel centro storico, è in corso una manifestazione per entrare nel Guiness 
dei primati: “il libro più lungo del mondo” che si snoda attraverso le vie di Città di Castello. Solita birra e 
stuzzichini, che ci rilassano e aspettiamo l’ora della cena. Nel frattempo ci informiamo sulla direzione da 
prendere per uscire dalla città l’indomani mattina, per la prossima tappa. 
Rientriamo al convento, le suore ci hanno preparato un pranzetto con i fiocchi, ottimo e abbondante, giusto 
per lo sforzo che oggi abbiamo fatto, un calicetto in più sta bene, ce lo siamo meritato. 
Per la cronaca abbiamo pagato trenta euro a testa cena e notte. 
 
 

CITERNA 
Si trova in provincia di Perugia nella parte Umbra nella valle 
del Tevere al  confine tra Umbria e Toscana. 
Ubicata sulla sommità dell’altura più elevata del territorio 
comunale a 480 m. s.l.m., sembra quasi dominare le frazioni di 
Fighella e Pistrino. 
Ma non solo: essa, di fatto, è una sorta di “terrazza” su questa 
parte dell’Alta Valle del Tevere. 
Il colpo d’occhio è notevole soprattutto verso est, dove gli 
Appennini s’innalzano 
dalle pianure fertili del 
Tevere. 
Da Sansepolcro a Città 
di Castello il territorio, 

solcato dal Tevere e dai torrenti che gli tributano le acque, dalle vie 
antiche che risalgono la Valle si gode nella sua bellezza 
incontaminata. 
Tra i vari eventi si segnalano: 
Pistino, festa dei fiori e dell’Agricultura (Aprile-Maggio), Fighelle, 
Fighelle per l’Arte (Settembre-Ottobre), Citerna, Festa D’Autunno, 
Sagra dei prodotti tipici e del tartufo (Settembre-Ottobre). 
 

 
 
EREMO DEL BUON RIPOSO 
E’ stato scelto come punto di riferimento 
dell’itinerario francescano, nel Giubileo 
del 2000, poiché secondo la tradizione fu 
fondato da San Francesco che, al ritorno 
dalla Verna per la Porziuncola nel 1224 
fece una sosta di un mese a Città di 
Castello operandovi anche miracoli. Vi è 
una fonte che nasce dal Monte Cedrone a 
quota 350 m. s.l.m. con deflusso di un 
quarto di litro al secondo e temperatura a 
18°C. 
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Panorama 

La Cattedrale 

Il libro più lungo del mondo 

CITTA’ DI CASTELLO 
Rappresenta il centro più abitato e importante dell’Alta 
Valle del Tevere. Fondata sulla riva sinistra del suddetto 
fiume presumibilmente agli inizi del millennio a.c. dopo 
essere stata, assoggettata dai romani, prese il nome di 
Tifernum. Nel Rinascimento la città conobbe il massimo 
splendore quando pittori, artisti, architetti di gran nome 
furono chiamati ad abbellirla, primo fra tutti Raffaello, 
ancor giovanissimo, dipinse fra il 1499 ed il 1504 opere 
famosissime delle  quali solo una è rimasta nella città. 
Oltre al patrimonio artistico, Città di Castello conserva e 
custodisce entro le mura, tra palazzi e torri l’anima di un 
artigianato che testimonia della creatività e della 

laboriosità della sua gente: abili tessitrici, ceramisti, stampatori, falegnami tramandano saperi e tradizioni 
che rimangono vive nel tempo dando alla città una dimensione umana e una dolcezza profonda. 
Nel Museo del Duomo si può ammirare il dipinto “Madonna col Bambino e San Giovannino” del 
Pinturicchio. 

Nella Chiesa di San Francesco si può ammirare la 
copia del dipinto di Raffaello “Sposalizio della 
Vergine” il cui originale si trova nella Pinacoteca di 
Brera e, del Vasari, si trova il dipinto 
“dell’Incoronazione della Vergine” e affreschi della 
Cappella Vitali. 
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

 

 
dal “Trattato dei Miracoli” F.F. 932 
Il figlio di un individuo di Cisterna nella Marittima era afflitto da una spaventosa 

lacerazione delle parti genitali, ed in nessuna maniera era possibile contenere la fuoriuscita degli intestini. 
Di fatti, anche il cinto, che solitamente è un buon rimedio per tale infermità, gli procurava nuove e dolorose 
lesioni. Gli infelici genitori vivevano nel tormento e l'orrenda vista di tale male era causa di pianto a vicini e 
conoscenti.  

Dopo aver tentato ogni genere di cure senza mai approdare a un risultato, il padre e la madre votarono il 
figlio a san Francesco. Lo portarono dunque il giorno di san Francesco alla chiesa costruita in suo onore 
presso Velletri, lo deposero dinnanzi all'immagine del Santo, fecero i loro voti e piansero per lui assieme 
alla numerosa folla.  

Mentre veniva cantato il Vangelo e venivano pronunciate quelle parole: “Ciò che viene nascosto ai 
sapienti, è rivelato ai fanciulli”, all'improvviso si ruppero il cinto e gli inutili rimedi. Subito si rimarginò la 
ferita e ritornò la desiderata salute. Si levò quindi un grande grido di lode a Dio e di devozione al Santo. 

 

 

 

 
dal “Trattato dei Miracoli” F.F. 914 
Un giovane della Città di Castello fu accusato di un incendio, e chiuso in un duro carcere; andò egli allora 
umilmente la propria difesa a san Francesco.  

Una notte, mentre era incatenato e custodito, udì una voce che gli ingiungeva: “Alzati presto e va' dove 
vuoi, perché le tue catene sono sciolte!”. Ubbidì senza indugio a quell'ordine, e uscito fuori dal carcere, si 
incamminò verso Assisi per offrire al suo liberatore un sacrificio di lode. 
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CARTINA E ALTIMETRIACARTINA E ALTIMETRIACARTINA E ALTIMETRIACARTINA E ALTIMETRIA    
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Verso Ronchi Cascate località Sasso 

Fontana - Pieve de Saddi… 
Finalmente!! 

domenica 24 maggio 2009 
 

Quarta Tappa 
 

da Città di Castello a Pietralunga: 29 Chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.00. 
Il tempo è bello, non fa freddo, ho qualche dolorino alle gambe, speriamo che non si accentui il ginocchio 
funziona bene, cerco di non forzare e tenermi le risorse per quando ne avrò bisogno. Fabio è costante e va 
benissimo, un lieve dolore alle spalle dovuto allo zaino, però camminando i muscoli si scaldano e il dolore 
scompare: è un ottimo compagno di viaggio. 

Usciamo dalla città da Piazza Garibaldi, dove ieri ci 
eravamo fermati a bere un caffè, dopo la cena al convento 
delle suore di clausura. 
Dopo poco, arriviamo ad un bar che apre prestissimo, è 
affollato da operai che iniziano presto il turno del mattino, 
facciamo colazione e riprendiamo il nostro pellegrinare, 
stando attenti, come al solito, alle segnalazioni lungo il 
percorso. 
Siamo su una strada pianeggiante e asfaltata, però non passa 
nessuno, s’intravedono, di rado, le segnalazioni del nostro 
cammino, mentre, più 
frequenti, ci sono le 

indicazioni della via Francigena. 
Dopo aver costeggiato un torrente si svolta a destra e si inizia a salire 
su una strada sterrata, in mezzo al verde. La salita non è impegnativa 
ci sono ampi curvoni, regna un silenzio, a volte si vedono, in 
lontananza case o piccole chiese, il paesaggio è stupendo, siamo soli, 
anche noi non parliamo, in silenzio ci godiamo questo momento. 
Usciamo dalla strada sterrata e proseguiamo su una strada asfaltata, si 
sale ancora, con meno difficoltà di prima, si suda poco, però inizia a 
far caldo, ci fermiamo in cima alla salita, ne approfittiamo per bere e mangiare della frutta. Si riprende, 

ancora un poco di salita, ma poi subito discesa, bella e ampia fino a Pieve 
de Saddi, piccola località disabitata, per noi bella tappa perché c’è una 
fontana con un’acqua bella fresca, non sappiamo se è potabile, ma non ce 
ne curiamo, la sete è tanta! 
Mi fanno male le gambe, a volte mi vengano dei forti dolori, rallento, mi 
passano, in salita, non sento niente, ma! Non so, questa sera 
antinfiammatori e Voltaren e poi vedremo. Sono le 10,45 il caldo aumenta, 
riprendiamo la marcia, si scende fino alla fine dello sterrato. 
Si ricomincia a salire, mentre la guida al contrario dice che è tutta discesa, 
mi incavolo di nuovo, vorrei, per la seconda volta, buttar via la guida, ma 
mi trattengo, fa molto caldo, siamo in aperta campagna, l’acqua scarseggia, 
la strada, ora asfaltata, continua a salire. Finalmente arriviamo ad un bivio 
dove la segnaletica indica che manca mezz’ora a Pietralunga, sarà vero? 
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Arrivo a Pieve de Saddi 

Dopo aver superato un fianco della collina, vediamo Pietralunga; si scende da un sentiero stretto, ma intanto 
che scendiamo, Pietralunga si alza, come mai? Arrivati in fondo valle, ora, dobbiamo risalire per arrivare 
nel centro della cittadina, 500 metri di salita sotto il sole, vediamo l’Hotel Tinca (da non confondersi con il 
pesce, è il cognome del proprietario) che il giorno prima avevamo prenotato. 
Siamo arrivati alle 13.00. 
 
Al bar dell’Hotel, ci beviamo una bottiglietta di acqua bella fresca, che viene subito eliminata dai pori della 
pelle; siamo disidratati, ma contenti di essere arrivati, anche presto, abbiamo bisogno, soprattutto il 
sottoscritto, di riprendere le forze e di far riposare le gambe. 
Dopo aver preso la camera, andiamo subito a fare il bucato e la doccia; mangiamo della frutta e ci 
stendiamo sul letto. 
Prima del consueto riposino, creme e ghiaccio le fanno da padrone sulle nostre gambe.  
Dopo il riposo, quattro passi per sciogliere i muscoli delle gambe,“Pensavo peggio! Non mi fanno male, 
però, per precauzione, cammino piano”. La cittadina e il centro non sono grandi, dalla terrazza del centro 
storico si può ammirare un bel panorama che domina la valle. Chiediamo informazioni su dove è possibile 
cenare, il gestore dell’Hotel ci indica una pizzeria che fa anche da ristorante: ci fidiamo! 
Tipo un po’ stravagante: nonostante la moglie sia una bella ragazza, sostiene di non essere contento del suo 
matrimonio; lei gli ha limitato un po’ troppo la “libertà”. Secondo noi, da quello che abbiamo capito, è un 
intrallazzone di affari e di donne. 
A gestire il bar e l’Hotel c’è una ragazza extracomunitaria e anche lei sostiene che il suo principale  è un pó 
matto e, di nascosto, ci offre due bianchini. Concludiamo noi: “Chi è il più matto lì dentro? Boh! Non si sa”. 
Andiamo a cena, mangiamo abbondante, abbiamo bisogno di recuperare energie, beviamo anche bene. Il 
conto, 39 euro, non è stato poi così caro: con tutto quello che abbiamo mangiato, ne è valsa la pena. Solito 
giretto per la digestione, ci accordiamo con il gestore dell’Hotel per la prima colazione di domani e via … a 
letto. Costo dell’Hotel 30 euro a persona con la colazione; un po’ caro ma il servizio è ottimo. 
 

 
 
 
 
 
PIEVE DE SADDI 
Luogo in cui si formò una delle prime comunità cristiane nella 
zona dell’Alto Tevere. 
Prima era chiamato Pieve dei Santi perché qui vissero tre Santi: 
San Crescenziano qui decapitato, San Florido (patrono di Città 
di Castello) e Sant’Amanzio. 
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Panorama 

Centro Storico 

 
PIETRALUNGA 
Il Paese ha origini preistoriche: testimonianze tangibili sono 
rappresentate da il “Flauto su tibia umana” conservato presso il 
Museo Archeologico di Perugia, i vari “castellieri” sparsi nel 
territorio e i numerosi ritrovamenti litici (manufatti in pietra). 
Nel Centro storico di Pietralunga si possono vedere:le ruderi del 
Castello (Fortezza militare) risalente all’epoca Longobarda; 
Palazzo Fiorucci costruito  nel 1612 da Giovan Giacomo Fiorucci 
detto “il Magnifico” e il Palazzo Comunale con lo stemma dei 
Fiorucci costruito tra il 1498 e il 
1502.        

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

 
 
 
 
 
 
 

da “Laudi e preghiere” F.F. 263 
Audite, poverelle dal Signore vocate, ke de multe parte et provincie sete adunate: vivate sempre en 
veritate ke en obedientia moriate. Non guardate a la vita de fore, ka quella dello spirito è migliore. Io ve 
prego per grand'amore k'aiate discrecione de le lemosene ke ve dà el Segnore. Quelle ke sunt adgravate 
de infirmitate et l'altre ke per loro suò adfatigate, tutte quante lo sostengate en pace Ka multo venderi(te) 
cara questa fatiga, ka cascuna serà regina en celo coronata cum la Vergene Maria. 
 
 
dalla “Regola bollata” F.F. 88 
Quei frati ai quali il Signore ha concesso la grazia di lavorare, lavorino con fedeltà e con devozione così 
che, allontanato l'ozio, nemico dell'anima, non spengano lo spirito della santa orazione e devozione, al 
quale devono servire tutte le altre cose temporaIi.  
Come ricompensa del lavoro ricevano le cose necessarie al corpo, per sé e per i loro fratelli, eccetto denari 
o pecunia, e questo umilmente, come conviene a servi di Dio e a seguaci della santissima povertà. 
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CARTINA E ALTIMETRIA  
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Candeleto 

Uno dei guadi 

lunedì 25 maggio 2009 
 

Quinta Tappa 
 

da Pietralunga a Gubbio: 27 chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.00.  
Abbondante colazione all’Hotel con scorta di panini e frutta per il viaggio, e dopo aver ricevuto dei consigli 
da parte del gestore, sul tracciato che andremo a percorrere oggi, ci incamminiamo per raggiungere Gubbio, 
obiettivo della tappa odierna. 
L’albergatore ci consiglia di non seguire il tragitto descritto dalla guida, poiché è faticoso, non c’è acqua e 
si vedono solo sassi e alberi. Facendo uno schizzo su un foglio di carta, ci indica, dove lasciare il percorso 
originale e prendere una deviazione, che raccomanda a tutti i pellegrini che sostano da lui, e che ci porterà 
più avanti rispetto al percorso originario. 

Non siamo molto convinti delle spiegazioni del proprietario dell’hotel 
Tinca ma, tenendo la sua “cartina disegnata al momento” a portata di 
mano, usciamo da Pietralunga; la strada asfaltata è in discesa e ci 
dirigiamo verso l’abbazia di San Benedetto, poi decideremo che strada 
prendere. 
Fa caldo già nelle prime ore del mattino, dopo un tratto asfaltato, 
prendiamo una strada sterrata in salita che ci porta in cima a una 
collinetta, e tramite una discesa facile arriviamo all’abbazia di San 
Benedetto. Posto bellissimo, disabitato, tutto intorno dei prati verdi 
coltivati, con in mezzo 
queste collinette, poche case 
coloniche e gruppi di 
bestiame (cavalli, mucche) 
che rompono il silenzio del 

luogo. Riprendiamo il cammino, fa molto caldo, le mie gambe 
non sono in perfette condizioni, ma vanno (da parte mia), per 
Fabio il problema non esiste, anzi, nonostante il caldo è in forma 
smagliante, per far passare il tempo o canta o recita delle poesie, 
tutto procede bene. 
Arriviamo nel punto in cui bisogna decidere cosa fare: “Dar retta 
all’albergatore o seguire la guida?”, sul libretto leggiamo alcuni passaggi che non ci convincono; decidiamo 
allora di dar retta ai consigli dell’albergatore. 
Proseguiamo su una strada asfaltata, in mezzo al verde, non passa nessuno, tanti piccoli saliscendi con 
attorno delle case di contadini immerse nel verde, il posto è bello e tranquillo, ne è valsa la pena abbiamo 
fatto bene a seguire i suoi consigli. Arriviamo in periferia di Mocaiana, tramite una piccola salitella, 
troviamo un bar e ci fermiamo per un caffè. L’anziano barista chiama la moglie che era nell’orto e, con la 
moka, ci prepara un buon caffè, loro non possiedono la macchina per fare l’espresso. 
Abbiamo conosciuto queste due persone anziane, marito e moglie che si accontentava di quel poco che il 
piccolo bar dava loro da vivere. L’uomo è stato, con la sua contrada, uno dei portatori di ceri di Gubbio e ci 
ha spiegato tutta la storia di questa tradizione, anche perché ieri, domenica, a Gubbio, c’è stata la 
tradizionale “Corsa dei Ceri”. 
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Riconoscimento portatore di Ceri 

Strada verso Gubbio 

Dopo una lunga sosta, per ascoltare la sua storia appassionante, ci incamminiamo verso Gubbio, mancano 
circa nove chilometri, da percorrere sull’asfalto e strade più trafficate. 

Dopo poco incontriamo i segnali del cammino originale, 
attraversiamo un piccolo paese e, vedendo in lontananza una 
cittadina verso la collina, chiediamo ad un anziano che si stava 
riparando dal sole all’ombra di una pianta con una carrozzina per 
il nipote, se quell’agglomerato di case in lontananza fosse 
Gubbio, la risposta è stata affermativa. 
Siamo in pianura, l’acqua incomincia a scarseggiare, però siamo 
vicini alla meta, quello che ci lascia un po’ perplessi è che la 
cittadina, che avevamo visto in precedenza, la stiamo già 
superando e non ci sembra Gubbio. Continuiamo a camminare, 
chiediamo ad altre persone che incontriamo, quant’è distante 

Gubbio; ci indicano la collina sulla nostra sinistra a circa tre 
chilometri, si intravede sulla cima una cittadina, ma ancora 
non riusciamo a distinguere se è Gubbio. Finalmente dopo 
aver girato a destra, su una strada di campagna asfaltata, 
s’iniziano ad incontrate le prime case della periferia di 
Gubbio. Le case sono tutte imbandierate, ognuna secondo 
l’appartenenza a uno dei tre rioni che ha partecipato alla 
Corsa dei Ceri. Più ci inoltriamo nel paese più l’atmosfera 
diventa medioevale, strade strette, in salita, case antiche 
rimesse a nuovo. Ai passanti chiediamo indicazioni per il 
monastero di S. Antonio delle suore benedettine. Come il 
solito si trova in cima alla cittadina, vicino alla funivia; 
finalmente siamo arrivati, il posto è incantevole, lo sguardo 
spazia su tutta Gubbio vista dall’alto, sudati e stanchi, non vediamo l’ora di fare una doccia fredda.  
Siamo arrivati alle 12.30. 
 
La suora ci da notizie relative al convento, che è in ristrutturazione dopo il terremoto che danneggiò anche 
la basilica di Assisi, ma noi siamo stanchi e la ascoltiamo distratti e annuiamo. 
Subito una doccia bella fresca, purtroppo non c’è posto per stendere i vestiti, in bagno tiriamo uno spago e li 
appendiamo, sperando che asciughino per l’indomani. 
Dopo il riposo pomeridiano e tutti unti di creme e spruzzi di ghiaccio, per calmare i dolori alle gambe e alle  
spalle, andiamo a visitare la città. 
Tra i luoghi più soggettivi del paese c’è il  Museo Comunale sito nel Palazzo Ducale, che si trova nella 
piazza principale; è stato utilizzato e ripreso per lo sceneggiato televisivo di “Don Matteo”. Dalla torre del 
palazzo si vede tutta Gubbio imbandierata a festa. 
Scendiamo verso la parte bassa e pensando al ritorno in salita ci fermiamo a bere una fresca e amata birra. 
Siamo nella piazza bassa di Gubbio, vediamo alla televisione l’arrivo di una tappa del Giro d’Italia e 
incontriamo un bergamasco trapiantato in Veneto, un po’ matto, che ci fa delle feste dopo aver saputo che 
anche noi siamo bergamaschi, Torniamo al convento aspettando l’ora della cena e approfittiamo, come tutti 
i giorni, per scrivere il diario e recuperare ulteriori energie per l’indomani. Poco prima avevamo individuato 
una  trattoria per la cena: è poco distante dal convento, meno male. 
Verso le diciannove e trenta ci incamminiamo per la Locanda del Cantiniere, siamo i primi, la fame è tanta, 
ci sistemiamo all’aperto, su una piccola terrazza, si mangia e si beve bene, avevamo bisogno di carburante, 
poco dopo il ristorante si riempie. Abbiamo speso 24 euro ciascuno. Ritornati al convento, abbiamo 
preparato lo zaino per l’indomani, i panni si sono asciugati, bene! Buona Notte! Sono le ventuno e trenta. 
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Anfiteatro Romano 

Il Castello 

Vista dal Castello di Gubbio 
 

GUBBIO 
Gubbio fu centro importante degli Umbri 
come testimoniano le tavole Eugubine III e I 
sec. a.C., il più notevole cimelio epigrafico 
dell’Italia preromana. Sono sette tavole in 
bronzo con prescrizioni rituali per particolari 
cerimonie con scritto le indicazioni della città-
stato iguvina. 
Lo sviluppo più intenso lo si vede nel 
medioevo soprattutto sotto la signoria di 
Guidantonio e di Federico di Montefeltro. 
Oltre che alle vie strette della cittadina, fatte 
di gradinate, sottopassi e antichi palazzi da 
visitare: 
La Chiesa di San Francesco, Chiesa di S. 
Maria dei Laici, Ospedale di S. Maria della 
Misericordia e Logge dei Tiratori, Chiesa di 

San Giovanni, Casa di San Ubaldo, i Palazzi Municipali e Piazza Grande, Palazzo dei Consoli, Palazzo 
Podestà, Palazzo Ducale, Duomo, ecc. e tantissime altre chiese e luoghi di interesse storico.  
 
Manifestazioni importanti sono: 
La Processione del Cristo Morto organizzata il 
Venerdì Santo, dalla confraternita di Santa Croce della 
Foce. 
E’ una rappresentazione simbolica della Passione di 
Cristo che, secondo una tradizione si ripete da secoli. Il 
corteo è aperto da Confratelli vestiti di sacco che 
suonano le “battistrangolo”, strumenti che provocano 
suoni di ferraglia, e altri che portano oggetti della 
Passione ed il teschio simboleggiante il Golgota. 
La corsa dei ceri, si svolge ogni anno, il 15 maggio alla 
vigilia del patrono S. Ubaldo. I ceri sono tre alti e 
pesanti manufatti lignei sormontati rispettivamente dalle 
statue di S. Ubaldo (Protettore dei Muratori) di San 
Giorgio (Protettore dei Merciai) e di San Antonio Abate 

(protettore degli Asinari e Contadini) 
Palio della Balestra ultima domenica di maggio è 
una tradizionale competizione con l’antica balestra da 
postazione in Piazza Grande e consiste nel centrare 
un bersaglio posto a 36 metri di distanza tra i 
balestrieri eugubini e quelli di Sansepolcro. 
L’Albero di Natale più grande del Mondo è 
disegnato sulle pendici del Monte Igino con 800 
sorgenti luminose e 20 km di cavi elettrici. Rimane 
acceso dal 7 dicembre al 10 gennaio. 
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dagli “Scritti di Santa Chiara” F.F. 2855 
Io, Chiara, serva di Cristo, pianticella del santo padre nostro Francesco, sorella e madre vostra e delle altre 
Sorelle Povere, benché indegna, prego il Signore nostro Gesù Cristo per la sua misericordia e per 
l'intercessione della sua santissima madre Maria, del beato arcangelo Michele e di tutti i santi Angeli di Dio, 
[del beato padre nostro Francesco] e di tutti i santi e le sante di Dio, perché lo stesso Padre celeste vi doni 
e vi confermi questa santissima benedizione in cielo e in terra: in terra, moltiplicandovi, con la sua grazia e 
le sue virtù, fra i suoi servi e le sue serve nella Chiesa militante; in cielo, esaltandovi e glorificandovi nella 
Chiesa trionfante fra i suoi santi e sante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
dalla “Vita prima di Tommaso da Celano” F.F. 439 
Anche un'inferma di Gubbio ebbe la gioia di essere miracolata da Francesco. Aveva le mani rattrappite e 
non poteva far nulla. Quando seppe che il Santo era arrivato in città, gli corse incontro, gli mostrò affranta 
le mani contorte, supplicandolo che gliele toccasse. Egli, impietositosi, fece quanto gli si chiedeva e la 
povera donna guarì. Questa, tutta lieta,tornò a casa,impastò con le proprie mani una focaccia di farina con 
formaggio e l'offrì a Francesco, che per renderla felice ne gradì un poco, dicendo alla donna di mangiare il 
resto con la sua famiglia. 
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La Vittorina 

martedì 26 maggio 2009 
 

Sesta Tappa 
 

da Gubbio a Biscina: 22 chilometri 
 
Partiamo alle 6.00. 
Dal monastero di San Antonio, ultimo sguardo al panorama bellissimo di Gubbio e poi via verso la prossima 
meta che è Biscina. 

La giornata è bella, entriamo per le vie storiche della 
cittadina, è mattina presto con un silenzio che 
governa il paese, ci fa  gustare questo momento 
magico di solitudine. 
Arrivati nella piazza principale, l’effetto sonoro 
cambia, davanti alla chiesa di San Francesco, stanno  
preparando il mercato settimanale, si sente il vociare 
dei mercanti e il frastuono delle bancarelle che 
vengono montate negli spazi della piazza. 
Troviamo un bar aperto e ci fermiamo subito a fare 
colazione, l’inizio della strada da percorrere passa 
proprio nelle vicinanze, costeggiamo le vecchie mura 
di Gubbio e poco dopo incontriamo la Chiesa della 
Vittoria detta “Vittorina” dove San Francesco ha 
incontrato il Lupo.  
E’ aperta, il frate anziano ci chiede da dove veniamo 

e dove pensiamo di arrivare poi, mette il sigillo di passaggio sulla nostra credenziale del pellegrino, e 
benedice  il nostro cammino.  
Qui inizia il “Sentiero della Pace” che conduce fino ad Assisi. 
Riprendiamo la marcia, siamo su un lungo rettilineo, la gamba mi da i soliti disturbi, ma non riesco a capire 
il perché, in salita non li sento, ma! Continuiamo e, dopo poco, ecco la salita. 
Passiamo nelle vicinanze dell’Abbazia di Vallingegno, per arrivare passiamo per un sentiero incolto. 
L’abbazia è chiusa, e allora decidiamo di proseguire il nostro itinerario. 
La salita non è impegnativa ma lunga, ci aiuta anche un venticello fresco che ci fa alleggerire il cammino, a 
un tratto incontriamo una discesa ripida, e poi la chiesetta di Santa Maria delle Ripe e subito dopo l’Eremo 
di San Pietro in Vigneto: molto bello ma anche questo è chiuso. 
Arriviamo a fondo valle, guadiamo un piccolo torrente e poi subito la salita, siamo in mezzo al verde fra 
prati e boschi, ritroviamo ancora, sulla nostra destra la recinzione spinata, il sentiero è stretto, bisogna stare 
attenti a non toccare il filo spinato con lo zaino per non romperlo. 
La salita questa volta è molto impegnativa, per fortuna non piove, altrimenti sarebbero guai. Sbuchiamo nei 
pressi di una casa privata, chiedo dell’acqua, mi fanno cenno che c’è un rubinetto nel giardinetto, ne 
approfitto, l’acqua è bella fresca; il caldo si fa sentire, dovrebbero mancare pochi chilometri alla meta. 
Da sentiero la strada diventa asfaltata, però ancora in salita, Fabio dice: c’è un falso piano, ha ragione, la 
salita è più costante, siamo in cima a una collinetta, passiamo vicino alla Chiesa di Caprignone, tutto intorno 
ci sono prati appena tagliati e rotoli di fieno, ci accorgiamo che siamo arrivati all’agriturismo prenotato  per 
il pernottamento e la cena. 
Siamo arrivati alle 11.30. 
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Agriturismo a Biscina 

Indicazioni dell’Abbazia 

E’ un posto bellissimo, scopriamo che c’è la piscina, siamo solo noi, la signora ci mette a disposizione un 
appartamento grande e bello; la vista contempla la valle e il castello medioevale. Chiediamo se è possibile 
avere qualcosa da mangiare, ci porta del formaggio e della frutta e  avvisa che la cena verrà servita in 
appartamento alle venti e ci porterà anche la colazione per domani. Più tardi vediamo arrivare un’altra 
pellegrina, che trova alloggio in un appartamento vicino 
al nostro. 
Dopo aver fatto le nostre operazioni di routine (bucato e  
doccia), andiamo a visitare il castello di Biscina  che è 
poco lontano dall’agriturismo: dista solo di 300 metri. E’ 
bellissimo e grande, ci sono dei lavori in atto di 
ristrutturazione; Fabio ed io lo vorremmo tutto per noi , 
ma purtroppo ci manca la base più importante: “i soldi”. 
Comunque ve lo consigliamo perché sarebbe un ottimo 
investimento. 
Ritorniamo al nostro appartamento, ammiriamo questo 
spettacolo collinare colorato dal verde dei boschi che 
circondano i grandi prati incorniciati da rotoli di fieno; il 
rumore dei trattori e il muggito delle mucche rompono il 
silenzio, ma non lo disturbano, anzi, sembra un canto all’unisono per indicare che quella terra è una risorsa 
importante per l’uomo e per la sua esistenza. 
Si avvicina l’ora della cena, infatti, puntualmente, la signora dell’Agriturismo ci porta, su un vassoio, il cibo 
tanto atteso, con dell’ottimo vino. La cena è buona e abbondante, abbiamo anche il necessario  per la 
colazione di domani. Costo totale quarantotto euro a persona, è un po’ caro per le nostre tasche ma ne è 
valsa la pena. Sta cambiando il tempo si è alzato del vento e fa meno caldo, speriamo che si abbassi la 
temperatura ma  che non piova. Buona Notte! 
 

 
 
 
 
ABBAZIA DI VALLINGEGNO 
Potrebbe avere origine pagane, si parla di un 
tempietto dedicato al dio genio, l’abbazia è una 
delle maggiori della zona, intorno nascono in 
seguito diverse case coloniche. Ancor più antico 
dell’Abbazia il Castello di Vallingegno sorge a 
poca distanza, la posizione arroccata e 
l’estensione sulla vallata, fino giù alla strada, 
agevolano la funzione di protezione della zona. 
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EREMO di SAN PIETRO IN VIGNETO 
Il convento, dopo il 1336, a seguito dell’erezione di 
una torre e di un palazzo fortificato poteva apparire più 
una roccaforte che un insediamento religioso. Nello 
stesso periodo alla chiesa si aggiungono, prima 
l’ospedale per pellegrini, poi le strutture residenziali 
appartenenti ai monaci benedettini. Per il resto, la 
chiesa che all’interno conserva affreschi del XV 
secolo, si confonde totalmente con le altre strutture. 
 
 
 

 
 
 
 
 
CHIESA di CAPRIGNONE 
Dai ruderi di una chiesa risalente alla fine dell’XI secolo e di 
un tempietto pagano i francescani ricostruiscono un piccolo 
convento e il loro tempio. Oggi rimane la chiesa, mentre dai 
pochi resti del monastero è possibile solo intuire le 
dimensioni e lo stile architettonico. 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
CASTELLO di BISCINA 
Il Castello del XII secolo era un feudo dei conti 
di Coccorano, a metà strada tra Assisi e 
Gubbio, è stato uno dei punti di controllo 
strategici dell’antica strada e del fiume 
Chiascio, che scorre ai piedi della collina. 
Probabilmente il nome “Biscina” è associato 
alle numerose anse che il Chiasci disegna, 
come una biscia, nel tratto in cui scorre.  
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San Francesco e il lupo 

Sul percorso si incontrano altre luoghi suggestivi come il lebbrosario di San Lazzaro (foto a sinistra) e la 
Chiesetta di Santa Maria delle Ripe (foto a destra): 

 
    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

Anche San Francesco e i suoi compagni transitarono più volte da Coccorano e 
Vallingegno per i trasferimenti da Assisi a Gubbio, incontrando, di tanto in tanto, dei 
briganti che, con parole e miracoli riuscirono a convertirli 
 
    

    

il lupo di Gubbio 
Francesco, giunto un giorno nella città di Gubbio, apprese con 
dolore che la popolazione era spaventata, a causa di un grosso lupo 
e feroce che si aggirava nei dintorni e faceva strage di animali e 
persino di uomini .  
Egli ebbe compassione di quella gente e, ispirato dal Signore, andò, 
solo ed inerme, ad affrontarlo. Quando la bestia gli apparve, si fece 
il segno della Croce e, tenendogli le braccia, disse: “Frate lupo, 
vieni qui da me; io ti comando da parte di Cristo che tu non faccia 
male né a me, né ad alcuno”. Immediatamente il lupo si accostò a 
lui. 
 
La folla che spiava da lontano tra il fogliame, tratteneva il respiro, mentre Francesco, chinato sul lupo, 
così parlò: “Frate lupo, hai fatto molti danni da queste parti, assalendo le creature del Signore e persino 
gli uomini , fatti ad immagine di Dio. Per questo ti meriti la forca, come ladro e assassino. La gente grida 
contro di te e ti è nemica. Ma io voglio, o frate lupo, che si faccia pace fra te e costoro”. Il lupo, come se 
comprendesse quelle parole, chinando il capo e agitando festosamente la coda, mostrava di accettare la 
proposta. 
Francesco allora, volle precisare bene l’impegno, e aggiunse: “Frate lupo, poiché ti piace fare e mantenere 
questa pace, io ti prometto di farti dare gli alimenti ogni giorno, finchè vivrai, dagli uomini di queste terre, 
sicchè non patirai più la fame”. Il lupo, rizzandosi in piedi, alzò la zampa anteriore e, in segno di fede, la 
pose nella mano del Santo, che la strinse felice e sorridente, fra lo sbalordimento e le lacrime dei presenti. 
Da quel giorno la bestia, ammansita, entrava nelle case e riceveva cibo abbondante. 
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dalla “Vita prima di Tommaso da Celano” F.F. 551 
Una donna di Coccorano che era priva dell'uso di tutte le membra, ad eccezione della lingua, venne 
trasportata su barella di stuoie al sepolcro del Santo. Dopo una breve sosta, si rialzò completamente 
guarita. Anche un altro cittadino di Gubbio portò, dentro una cesta, un suo figlioletto davanti al sepolcro del 
Santo. Era talmente deformato, che aveva le tibie del tutto atrofizzate e ripiegate sui femori. Lo riebbe 
completamente guarito 
 
 
 
 
 
 
dalla “Vita seconda di Tommaso da Celano” F.F. 698 
Già da altre pagine risulta abbastanza chiaro che la sua parola era di una potenza sorprendente anche a 
riguardo degli animali. Tuttavia toccherò appena un episodio che ho alla mano. Il servo dell'Altissimo era 
stato ospitato una sera presso il monastero di San Verecondo, in diocesi di Gubbio, e nella notte una 
pecora partorì un agnellino. Vi era nel chiuso una scrofa quanto mai crudele, che, senza pietà per la vita 
dell'innocente, lo uccise con morso feroce. Al mattino, alzatisi, trovano l'agnellino morto e riconoscono con 
certezza che proprio la scrofa è colpevole di quel delitto. All'udire tutto questo, il pio padre si commuove, e 
ricordandosi di un altro Agnello, piange davanti a tutti l'agnellino morto: «Ohimé, frate agnellino, animale 
innocente, simbolo vivo sempre utile agli uomini! Sia maledetta quell'empia che ti ha ucciso e nessuno, 
uomo o bestia, mangi della sua carne!». 
Incredibile! La scrofa malvagia cominciò subito a star male, e dopo aver pagato il fio in tre giorni di 
sofferenze, alla fine subì una morte vendicatrice. Fu poi gettata nel fossato del monastero, dove rimase a 
lungo e, seccatasi come un legno, non servì di cibo a nessuno per quanto affamato. 
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Vicini a Valfabbrica 

Assisi Porta San Giacomo 

mercoledì 27 maggio 2009 
 

Settima Tappa 
 

da Biscina ad Assisi : 27 chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.30.  
La giornata è bella, non fa eccessivamente caldo, 
appena partiti scendiamo subito tramite un sentiero e 
ci lasciamo alle spalle il Castello di Biscina. 
Il sentiero corre parallelo alla strada, poco trafficata, 
ci sono numerosi saliscendi e si arriva ad una località 
denominata  “La Barcaccia”. Si percorre una stradina 
che costeggia un torrente di acqua limpida, 
attraversiamo un gruppo di case, la strada è piana, 
arriviamo alla periferia di Valfabbrica. 
Per attraversare la cittadina occorre percorrere 500 
metri di salita sulla strada principale, arrivati in centro 
ci fermiamo in un bar a bere un caffè. Usciti, 
chiediamo a un vigile la strada del cammino di San 

Francesco; lui gentilmente, ci procura la cartina dei vari cammini e itinerari ci indica la direzione, e ci 
avverte che, incontreremo un po’ di salita appena fuori dal paese. 
Oramai le salite non ci fanno più paura! Fabio va in un negozio a prendere della frutta, intanto io leggo le 
informazioni sulla guida che indica il percorso in salita. 
Dopo un inizio dolce di salita asfaltata, entriamo in un bosco e il cammino si fa più ripido; arrivati in cima 
alla collina, si scende immediatamente, per 
poi risalire e da qui s’intravede la basilica 
superiore di Assisi. 
Belle salite lunghe e faticose, non mollano 
mai, il caldo si fa sentire, però, guardando 
verso Assisi il morale è alto: la meta della 
nostra tappa è vicina. 
Per arrivare ad Assisi bisogna attraversare 
una valletta, e dopo un breve tratto, una 
discesa ripida ti porta in fondo, dove si 
rivede la Basilica che è sopra la nostra 
testa: che ricompare e poi subito scompare. 
Scendendo, a un bivio, incontriamo la 
statua di Padre Pio mentre Assisi è sempre 
più vicina. Ma non è finita, bisogna salire 
per entrare alla porta San Giacomo; bella 
strada asfaltata, per fortuna in ombra, 
finalmente siamo arrivati alla porta che ci introduce nella Città di Assisi.  
Siamo arrivati alle 14.00. 
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Con gli Amici Pellegrini 

Seguiamo le indicazioni per la basilica, siamo in Assisi nella parte alta, si scende attraverso il centro storico 
e, la Basilica appare davanti a noi, subito le foto di rito, poi ci incamminiamo alla ricerca dell’Ostello della 
Pace che ieri avevamo prenotato, però apre alle 17,00. 
Se fossimo arrivati prima dell’apertura, la responsabile dell’ostello ci aveva suggerito di mettere gli zaini 
nel locale dove c’è la caldaia aperto per i pellegrini. 
Ci siamo cambiati e rinfrescati, gli zaini li abbiamo messi in un angolo seminascosto; siamo ripartiti per 
visitare Assisi. Le salite ci perseguitano, bisogna salire per 800 metri l’ostello è fuori dalle mura nella parte 
bassa di Assisi. 
Piano, piano, arriviamo a un self-service, siamo affamati: mangiamo e riposiamo, prima di visitare la città e 
i luoghi sacri di San Francesco. 
Entriamo nella basilica, abbiamo con noi la credenziale ed io ho il gagliardetto del gruppo Alpini di Albino 
che vorrei mettere sulla tomba di San Francesco, ma ci è stato impedito; prima di uscire l’ho fatto benedire 
insieme agli oggetti sacri, che ho comprato e li ho dati ai frati di Assisi. 
Quando ho visto la tomba di San Francesco con attorno quelle dei suoi più fedeli compagni mi sono pervaso 
da un’emozione grande che ha attraversato tutto il mio corpo fino a raggiungere le zone più profonde e 
nascoste del mio cuore. C’è molta gente, ma un gran silenzio, nell’aria si respira l’atmosfera di un luogo 
sacro, tutti pregano con gli occhi bassi, qualcuno accende un cero e sicuramente chiede al Santo qualche 
grazia. Il paragone con Santiago de Compostela viene spontaneo, troppa gente, anche durante la messa c’era 
un vociare e uno scattare foto, senza il rispetto per la sacralità del luogo. 
Seduti nei banchi e contemplando la tomba di San Francesco ognuno di noi è rimasto raccolto nei propri 
pensieri, rivolgendosi al Santo, ringraziandolo dell’aiuto che ci sta dando nel cammino e nella vita. A fatica 
ci stacchiamo dalla tomba di San Francesco, il raccoglimento e la contemplazione hanno colmato le nostre 
fatiche come nuova linfa vitale che alimenterà i nostri giorni a venire. Usciamo mal volentieri, porteremo un 
ricordo di questi momenti per tutta la vita. 
Dopo aver visitato la città, ritorniamo all’ostello, ci danno una camera con quattro letti, dormiremo insieme 
ad un austriaco di Innsbruck, già conosciuto a Pietralunga. Ci comunica che rimane anche domani per 
meglio visitare  la città del Santo. Intanto all’ostello arriva anche la ragazza che avevamo incontrato al 
Castello di Biscina. A cena siamo tutti allo stesso tavolo: l’austriaco, la ragazza che scopriamo essere 
americana e noi. Facciamo conoscenza e a gesti e con qualche parola d’inglese scambiamo commenti sul 
tracciato. 
Anche loro, come noi, hanno avuto difficoltà nel trovare i segnali che indicavano il tracciato, troppe anche 
le salite faticose. I nostri due, oramai amici, camminavano per una o due tappe e poi sostavano un giorno a 
riposare e visitare le cittadine. L’amico 
austriaco è un’artista, infatti, disegna su 
cartoncino ad acquarello o penna le 
località che lo interessano, regala a 
ognuno di noi una cartolina da lui 
firmata. 
La ragazza invece, anche lei è alle 
prime esperienze d’artista, si diletta a 
riprendere parti delle località visitate su 
un quaderno. 
Rientriamo in camera e, dopo aver 
preparato gli zaini per il giorno 
successivo, si va a dormire. 
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Ostello e Ospedale 

Centro di Valfabbrica 

 
 
LA BARCACCIA 
Antico ostello e ospedale di cui partivano le barche che attraversavano il fiume Chiascio. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
VALFABBRICA 
Cittadina di origini medioevali sorge in 
bella posizione su un colle sovrastante la 
vallata del fiume Chiascio e la sua storia è 
legata alle vicende del Monastero 
Benedettino di Santa Maria, l’antica 
abbazia, dell’anno 820, che sorge nei pressi 
del fiume, lungo la strada che collega Assisi 
a Gubbio.  
Nel centro storico denominato “Pedicino” 
conserva due alte torri e cospicue pari delle 
mura di cinta.  
Da visitare la Pieve in stile romanico, 
all’interno pregevoli affreschi (prima metà 
del XIV secolo).  
Di particolare interesse è un dipinto di 
scuola del Cimabue, raffigurante il 
“Compianto sul Cristo morto”. 
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Donato il Gagliardetto del 
Gruppo Alpini di Albino ai 

Frati di Assisi 
 

Arrivo ad ASSISI 

ASSISI 

La Città di Assisi nasce in prossimità del territorio abitato dagli Etruschi ed è influenzata da questi ultimi. 
“Asisium” diviene un capoluogo romano molto fiorente. All’inizio del III secolo conosce la religione 
cristiana grazie all’opera del martire Rufino, suo primo vescovo. Alla caduta dell’impero, è distrutta dagli 
ostrogoti di Totila nel 545, occupata dai Bizantini e conquistata dai Longobardi. Rimane a lungo sotto il 
dominio del ducato di Spoleto. È sottomessa dal Barbarossa, che ne fu sua dimora per un certo periodo. E’ 
in questo periodo che nascono: prima San Francesco (1182) e poi Santa Chiara (1193). Dopo il dominio del 
Papa Imperiale, Assisi cade sotto le famiglie del Perugia, dei Visconti, del Montefeltro, dei Braccio di 
Fontebraccio e degli Sforza. Subisce, inoltre, i conflitti interni fra la “Parte di Sopra” e la “Parte di Sotto”; 
mentre dal 1500 al 1856, eccetto che per la parentesi napoleonica, essa fa parte dello Stato Pontificio. 
 
La Basilica è stata edificata per volere di fra Elia, sul colle del 
Paradiso intorno all’anno 1230; si compone di due chiese 
sovrapposte e di una cripta che conserva le spoglie del Santo e, a 
fare da sentinella le urne dei fratelli più cari, fra Leone, fra Angelo, 
fra Ruffino e fra Masseo; fra le due scale che conducono alla cripta 
si trova l’urna dell’amica che gli fu vicino fino all’ultimo e che lo 
tenne tra le braccia al momento del trapasso; Francesco chiamò 
Jacopa con l’epiteto di fratello: “frate Jacopa dei Settesoli”.  
 
La Basilica Superiore, di stile gotico, si impone per la sua 
luminosità e per la sua stupenda gamma di colori. Rilevanti sono gli 
affreschi del transetto e dell’abside realizzati da Cimabue dal 

Cavallini e dal Turriti. 
Gli affreschi lungo la 
parete della navata 
centrale eseguiti da Giotto e dai suoi allievi, ricordano, in 28 
quadri, episodi della vita di San Francesco. 
 
Nella Basilica Inferiore si possono ammirare gli affreschi di 
Cimabue, di Giotto, di Simone Martini e di Pietro Lorenzetti.  
 
All’interno della Chiesa di Santa Chiara, è custodito il famoso 
Crocefisso che parlò a San Francesco, le reliquie e il corpo della 
Santa. Ad Assisi si trovano altre chiese: la Chiesa di San Rufino, 
di Santa Maria degli Angeli, nella cappella del Transito il 3 
Ottobre del 1225, all’ora del vespro, morì San Francesco, San 
Damiano, dove Francesco poetò il “Cantico delle Creature”, La 
Porziuncola, dove Santa Chiara sposò il programma evangelico 
di San Francesco e proprio qui, il Santo, ricevette l’indulgenza 
del perdono. 
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO 
 
 
 
 
 
 
 

 
dalla “Vita prima di Tommaso da Celano” F.F.317 
Viveva ad Assisi, nella valle spoletana, un uomo di nome Francesco. Dai genitori 
ricevette fin dalla infanzia una cattiva educazione, ispirata alle vanità del mondo. Imitando 
i loro esempi, egli stesso divenne ancor più leggero e vanitoso. 
 
 
 
 
 
 
 
dalla “Vita prima di Tommaso da Celano” F.F. 473  
L'anno 1226, indizione XV, il 4 di ottobre, in giorno di domenica, in Assisi, sua città 
natale, presso Santa Maria della Porziuncola, dove egli aveva fondato l'Ordine dei frati 
minori, il beatissimo padre nostro Francesco, a vent'anni dalla sua piena adesione a Cristo, 
seguendo la vita e gli esempi degli apostoli, si libera dal carcere della carne, e portando a 
compimento la sua opera, se ne va felicemente nel soggiorno dei beati. Tra inni e lodi il 
suo sacro corpo viene collocato e riverentemente custodito in quella città, e a gloria di Dio 
rifulge per molti miracoli. 
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La Cattedrale di Assisi 

Uscita dalla porta 
 dei Cappuccini 

parte alta di Assisi 

giovedì 28 maggio 2009 
 

Ottava Tappa 
 

da Assisi a Spello: 24 Chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.00. 
Dopo aver fatto colazione nel giardino 
dell’ostello con le vivande, lasciateci la sera 
prima. 
La giornata si prevede meno calda delle 
precedenti, il cielo è  coperto da nuvole 
grigie: speriamo che si mantenga così e non 
piova. 
Impieghiamo quasi un’ora per uscire dalla 
città attraverso la porta dalla parte più alta di 
Assisi.  
Andiamo verso l’Eremo delle Carceri, ma 
sbagliamo strada: percorriamo quella 
asfaltata, mentre, la guida segnala un sentiero 
e per di più in salita. 

Chiediamo informazioni ad un autista e ci indica l’inizio del sentiero poco lontano e ci fa capire che è una 
bella salita nel bosco. 
Infatti, ci siamo: inizia la salita, più si va avanti più diventa ripida e diritta, non ti lascia un attimo di respiro, 
le gambe, non sono ancora calde e il fiato si fa pesante, per fortuna che soffia un vento fresco e il cielo è 
coperto. Incontriamo altri pellegrini stranieri che, non conoscendo il percorso, calzavano dei sandali o scarpe 
inadeguate. Proseguiamo la salita e, finalmente un pezzo di piano,  adesso si respira, il cammino diventa più 
tranquillo, si alternano piccoli strappi di salita e pezzi di rettilineo. 
Usciamo dal bosco e incontriamo una strada larga e asfaltata, era quella che avevamo percorso all’inizio; 
vediamo un chiosco e un’entrata di un parco, i segnali indicano di restare 
sulla strada asfaltata e la guida conferma che siamo vicini all’Eremo delle 
Carceri. 
La strada s’inerpica leggermente, sulla nostra destra il tetto di una casa e 
vicino l’area dedicata al parco con una costruzione più grande; abbiamo 
capito che l’Eremo era sotto di noi e, per arrivarci bisogna prendere 
l’entrata vicino al chiosco. “Maledetti segni e guida!” Morale della favola, 
abbiamo visto l’Eremo delle Carceri dall’alto, immerso nella natura. Lo 
stesso hanno fatto i pellegrini tedeschi, che come noi, hanno seguito i 
segnali con il Tau.  
Proseguiamo per la nostra strada e cerchiamo di scoprire la congiunzione 
del nostro cammino con quello che attraversava l’Eremo: Mai visto! 
Abbiamo invece incontrato la deviazione, per la cima del monte Subasio, 
che iniziava con un brutto sentiero dissestato. 
Si sale in mezzo a cespugli e piante, la guida dice che la mulattiera è ripida 
ma agevole: erta molto, agevole ben poco. Bisogna stare attenti, a tratti ci 
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In cima al Monte Subasio 

Sorella acqua 

sono dei pezzi di roccia che ci obbligano ad alzare le gambe e, con lo zaino pesante sulle spalle, non è così 
facile. Si è alzato un vento forte trasversale, siamo in uno spazio aperto, vicino ad un prato, sulla sommità del 
monte Subasio. Facciamo fatica a stare in equilibrio, lo zaino ci fa da vela, e ci sposta sempre verso il lato 
destro. In cima alla salita troviamo un cartello di legno che indica l’Eremo delle Carceri, con la freccia rivolta 
verso il basso (segnale utile solo per chi arriva dalla parte opposta alla nostra). 

Stiamo attraversando un prato a mezzacosta, 
il sentiero è brutto e si scivola e l’erba alta lo 
copre interamente. Siamo costretti a 
costeggiare una staccionata con del filo 
spinato, il vento ci butta contro il filo, 
bisogna stare attenti, lo sforzo è maggiore 
perché a tratti il sentiero diventa franoso; 
rischiamo di cadere.  
Siamo stanchi per la salita e per la pressione 
del vento che continua a sbatterci a destra e a 
sinistra. Decidiamo di fermarci al primo 
posto che troviamo riparato, ma il tracciato 
non ne segnala nessuna. 
Dopo un paio di chilometri, il sentiero inizia 
a scendere, si entra nel bosco, qui il vento 

diminuisce e finalmente e possiamo fermarci. Mi accorgo di aver perso gli occhiali, mi era già successo 
anche durante il “Camino de Santiago”: era scritto nel destino! La perdita non è poi così costosa.  
 

Un poco di frutta e di acqua per riprendere le energie perse durante questo percorso impegnativo, poi si 
riparte in discesa, seguendo i segnali del C.A.I. (sentiero n. 50). 
 

Incontriamo una fontana: dentro ha una 
scultura di bronzo, assai bizzarra, sembra 
una sirena, ma dicono che rappresenta 
“sorella acqua”. Scendiamo ancora, 
entriamo in una valletta del bosco, il sentiero 
più accessibile, diventa poi una strada larga 
e sterrata; il sole fa capolino tra le nuvole e 
sentiamo caldo. Camminiamo tra gli ulivi, 
abbiamo lasciato i cespugli di ginestra che 
con il loro profumo ci hanno accompagnato 
per tutta la tappa e poi scendiamo 
rapidamente; vediamo sotto di noi un paese 
sorvegliato da mura medievali, calcolando il 
tempo percorso per la tappa immaginiamo si 
tratti di Spello.  
Alla periferia del paese, incontriamo dei contadini che ci confermano la località: Spello, secondo i loro 
abitanti, è “il paese più bello che c’è”. Come di consueto, prima di arrivare nel centro storico, dobbiamo 
affrontare l’ennesima salita di 300 metri. Chiediamo del convento delle suore francescane che si trova nel 
lato opposto del paese scendendo per un chilometro; quel chilometro è interminabile, si va sempre più giù e, 
finalmente eccoci arrivati.  
Arriviamo alle 12.00. 
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Sullo sfondo la cittadina di Spello 

Parte dell’Eremo delle Carceri 

Le suore ci accolgono con simpatia, e dopo averci dato la camera, ci chiedono se vogliamo mangiare. 
Accettiamo e dopo una doccia veloce siamo pronti per metterci a tavola: pranzo ottimo e abbondante e vino 
buono. 
C’è la possibilità di lavare e far asciugare i panni, il cielo è diventato più sereno, fa caldo, ma non come nei 
giorni precedenti. Scopriamo che una suora è di Almenno San Bartolomeo, è contentissima di vederci e di 
parlare il dialetto bergamasco con noi. 
Dopo il riposo quotidiano e unto le gambe con le pomate antinfiammatorie, rifacciamo quel tratto di salita 
per arrivare al paese, senza zaino è molto più piacevole. 

 
Andiamo a visitare la chiesa di Santa Maria Maggiore che 
racchiude la Cappella Baglioni interamente affrescata dal 
Pintoricchio. Questa sera nella chiesa c’è un concerto di 
musica classica. 
Usciamo e approfittiamo del tempo che abbiamo a 
disposizione per gustarci un buon vinello bianco con 
stuzzichini in un’enoteca caratteristica. Facciamo il bis, 
con un altro tipo di vino. E’ fresco e mi da un po’ alla 
testa! 
 
Ritorniamo al convento, la cena è servita alle 19,00 
insieme a tutte le sorelle. E’ un gesto che ci lusinga, si 
mangia sano e si beve bene (acqua naturalmente “bugia”). 
Dopo cena la suora di Almenno ci fa da guida per il 

convento, è grande e bellissimo, ricavato da una villa appartenente a una famiglia nobile. 
Chiediamo il conto, è un’offerta, lasciamo 40 euro, va bene così dice la suora, compresa anche la colazione 
ma non prima delle 6,30. Accettiamo perché domani la camminata sarà più corta e possiamo partire più tardi. 
Alle ore 21,30 a dormire, oggi la tappa è stata faticosa, ostacolata sia dalle salite sia dal vento. 
 
 
 
 
L’EREMO DELLE CARCERI 
Si trova a quattro chilometri da Assisi a 791 m. 
s.l.m. di altitudine sulle pendici del Monte 
Subasio. L’eremo sorge in un bosco di lecci 
secolari circondato da grotte naturali, frequentate 
da eremiti già in età paleocristiana; qui San 
Francesco e i suoi seguaci si ritiravano nella 
contemplazione e nella preghiera. Donato dal 
Comune di Assisi ai Benedettini, questi ultimi lo 
cedettero a san Francesco affinché si potesse 
“carcerare” nella meditazione. 
Nell’eremo si possono ammirare: La Grotta di 
San Francesco, Il Leccio secolare di San 
Francesco, il Chiostrino dei frati, le grotte di 
frate Leone, frate Silvestro e di frate Bernardo, 
una statua di San Francesco, il sigillo di frate 
Bernardino e nel bosco l’altare a forma di TAU. 
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Scorcio di Spello 

SPELLO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nata come “castro romano” di questa epoca conserva tre magnifiche porte incastonate nelle mura che ancora 
la cingono: Porta Venere con le sue due alte torri, Porta Consolare e Porta Urbicale. 
 
La cittadina ha l’aspetto tipico di tutte le cittadine umbre abbarbicate su un colle ma quello che colpisce, 
sono la struttura medioevale, le stradine tortuose e ripide  rimaste inalterate nel tempo. 
 
Si possono ammirare a Spello: la Chiesa di Santa Maria 
Maggiore, la Chiesa di Sant’Andrea del XIII secolo e i resti 
dell’anfiteatro romano del I secolo d.C. Inoltre qui hanno lavorato 
e lasciato la loro testimonianza diversi artisti come: 
Il Perugino, il Pintoricchio, il Benazzo Gozzoli, il Giotto, il 
Cimabue e Luca Signorelli. 
 
A Spello si svolgono diverse manifestazioni, le più importanti 
sono: l’Oro di Spello (Festa dell’Olio e Sagra della Bruschetta) 
dall’8 all’11 Dicembre e le Infiorate ( Balconi, finestre e vicoli in 
fiore ) dal 13 al 14 Giugno    
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SSSSAN FRANCESCOAN FRANCESCOAN FRANCESCOAN FRANCESCO    

Presso la grotta di Spello San Francesco parlò agli uccelli che, per ascoltarlo, si erano 
posati sul Leccio secolare. 
Il burrone che si trova oggi nei pressi del monastero, un tempo era il letto di un fiume, 
oggi in secca; le sue acque furono prosciugate da San Francesco perché disturbavano la 
sua meditazione e quella dei suoi discepoli. 
Nel mezzo del chiostro è stato costruito un pozzo ricorda il punto in cui, San Francesco, 

con un miracolo, fece sgorgare dell’acqua. 
Nella grotta di San Francesco c’è un buco nel terreno dal quale si può intravedere il fondo del burrone. Si 
dice che questo buco è stato provocato dal demonio, sprofondato nell’abisso quando fu scacciato da San 
Rufino. Sull’altare del refettorio c’è un affresco del XV secolo con il santo in preghiera davanti al 
Crocefisso. Un armadio della chiesina custodisce un legno utilizzato da Francesco come cuscino, una parte 
dell’abito di Santa Chiara e un codice del Poverello. 
 
 
 
 
 
 
 
dalla “Leggenda dei tre compagni” F.F. 1409 
Queste visite ai lebbrosi accrebbero la sua bontà. Conducendo un suo compagno, che aveva molto amato, 
in località fuori mano, gli diceva di avere scoperto un grande e prezioso tesoro. Quello ne fu tutto felice e 
volentieri si univa a Francesco quando era invitato. 
Spesso lo conduceva in una grotta, presso Assisi, ci entrava da solo, lasciando fuori l'amico, impaziente di 
impadronirsi del tesoro. Francesco, animato da un nuovo straordinario spirito, pregava in segreto il Padre; 
però non confidava a nessuno cosa faceva nella grotta; Dio solo lo sapeva, e a lui incessantemente 
chiedeva come impadronirsi del tesoro celeste. 
 
 
 
 
 
dal “Trattato dei Miracoli” di Tommaso da Celano F.F. 934 
Nel paese di Spello un uomo da due anni soffriva di ernia in modo tale che la massa intestinale sembrava 
essere tutta uscita sul basso ventre. Non riuscì infatti per molto tempo né a contenere il deflusso degli 
intestini, né a farli ritornare con l'aiuto dei medici alla sede naturale. Considerato dai medici ormai senza 
speranza, si rivolse alI'aiuto divino. Invocò dunque i meriti del beato Francesco, e improvvisamente 
s'accorse che ciò che prima era rotto si era consolidato, e risistemato al suo posto ciò che si era spostato.  
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CARTINA E ALTIMETRIA 
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Arrivo all’Ostello di Trevi 

venerdì 29 maggio 2009 
 

Nona Tappa 
 

da Spello a Trevi: 14 chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.00. 
Dopo aver mangiato la colazione preparata dalla 
suora, partiamo per la prossima destinazione: Trevi. 
Il cielo oggi è azzurro, senza nuvole, l’aria è fresca 
e si sta bene. 
Le gambe funzionano, qualche piccolo dolore, ma 
niente di particolare, si scendiamo dalla strada 
asfaltata del convento e ci dirigiamo sulla statale 
alla ricerca delle frecce gialle o del TAU per 
riprendere nuovamente il percorso francescano. 
Dobbiamo dirigerci verso Foligno e, con l’aiuto di 
alcuni abitanti e, non più della guida sempre  vaga 
sul tracciato, riusciamo a trovare i segnali del 
cammino.  
 

La tappa di oggi è corta, quindi ce la prendiamo comoda, la strada è asfaltata e pianeggiante, camminiamo 
lungo la ferrovia fino alla periferia di Foligno che raggiungiamo dopo aver percorso circa 5 chilometri. 
Attraversiamo Foligno imbandierata, con i colori dei vari rioni, per la tradizionale festa della “Giostra della 
Quintana” che si svolge ogni anno alla fine di maggio. 
 
Dopo circa quattro chilometri, finalmente 
usciamo dalla città, ritroviamo subito le 
indicazioni per il nostro percorso, ci fermiamo 
al bar nel primo paese che incontriamo, 
beviamo buon caffè; le mie gambe  non sono in 
forma devono ancora svegliarsi: proseguiamo. 
Bisogna stare attenti alla segnaletica e alle 
indicazioni della guida, ci sono diverse stradine 
che possono trarre, in inganno e i segnali sono 
nascosti; comunque camminiamo tra stradine 
non asfaltate, sentieri tortuosi, piccoli saliscendi 
e zone industriali piene di cementifici. Il 
panorama è pessimo: ci stiamo avvicinando a 
Trevi. 
 
La salita non è ripida ma lunga e ci porta sulla piazza principale di Trevi: sosta per bere e mangiare un po’ 
di frutta e cercare il convento, che avevamo prenotato telefonicamente ieri e dove finalmente andremo a 
riposare. 
Siamo arrivati alle10.30. 
 

Indicazione del nostro Ostello 
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Il Borgo Medioevale 

La Cattedrale 

Dal centro di Trevi, dopo una discesa ripida di 500 metri, troviamo il convento. La zona a disposizione dei 
pellegrini è a fianco dell’entrata principale; si sale una scala esterna a gradini e si entra in un’anticamera con 
poltrone tavolo e televisione a nostra disposizione, poi la nostra stanza, bella, grande e con due letti e bagno 
in camera. 
Bel posto tranquillo; facciamo subito la doccia, laviamo e mettiamo ad asciugare i panni, non tanto sudati, 
solite creme e antinfiammatori, perché risentiamo ancora dello sforzo sostenuto ieri. Riposiamo un po’ e poi 
giacché abbiamo tempo, decidiamo di pranzare in una trattoria del centro (il costo è di 22,50 euro a testa, 
abbiamo mangiato bene, ma il vino non era dei migliori: ci rifaremo questa sera). 
Ritornati nel convento, riposiamo, annotiamo il percorso sul diario e nel pomeriggio accendiamo la 
televisione per vedere una tappa del Giro d’Italia. Due ore dopo  ritorniamo in centro. 
Durante la salite, avverto una fitta alla caviglia, zoppico, vado piano, ci fermiamo a bere l’aperitivo, il 
dolore si attenua, forse ho fatto un movimento strano oppure non sono abituato a camminare con i sandali… 
w le scarpe da ginnastica! Sono preoccupato per il percorso di domani. Nonostante la caviglia dolorante 
visitiamo la cittadina, piccola ma suggestiva. 
A cena andiamo a mangiare in un’altra trattoria, in una via periferica, siamo i primi, il vinello che abbiamo 
bevuto come aperitivo, mi ha dato alla testa: “forse è la fame!”. 
Abbiamo mangiato meglio rispetto al pranzo. Il dolore alla caviglia mi sta passando: forse è il vino che è 
sceso… così in  fondo. 
Rientriamo al convento, prepariamo lo zaino per l’indomani, metto del ghiaccio sulla caviglia e spalmo del 
Voltaren, riprendo una bustina di antinfiammatorio: “vediamo se la cura funziona!”. 
 
 

 
FOLIGNO 
Al contrario delle città umbre sorge in pianura, alla 
confluenza dei fiumi Tupino e Mentore, questa sua 
posizione lungo importanti vie di comunicazione, come la 
Flaminia, ne ha sempre favorito lo sviluppo economico. La 
città fondata dagli Umbri fu conquistata dai romani poi, nel 
II secolo divenne luogo di scambi commerciali. Fu 
saccheggiata dai Saraceni e dagli Ungari e alla fine fu 
annessa allo Stato Pontificio. 
 
 
 
 

Il suo periodo più glorioso fu quello della signoria Guelfa dei 
Trici,quando i signori conquistarono il dominio sulle città di Assisi, 
Spello e Montefalco. 
Foligno è definita anche l’ombelico d’Italia, perchè rimane al centro 
della nostra Penisola e, a sua volta, anche centro d’Europa e del 
Mediterraneo. 
Da visitare, oltre alla piazza del Duomo, anche la chiesa di San 
Francesco che, contiene le spoglie della Beata Angela da Foligno 
mistica francescana, di poco posteriore a Francesco che con il suo 
cenacolo e i suoi scritti, è una pietra miliare del mondo femminile 
francescano. 
La manifestazione più importante è la Giostra della Quintana. 
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In lontananza… Trevi 

Una via di Trevi 

TREVI 
Posta su un contrafforte del Monte Serano a 425 m. s.l.m. e 
chiusa dalle  mura romane rimaste intatte e da quelle 
medioevali; è circondata da un mare argenteo di oltre 
trecentomila ulivi. Nel territorio ben visibili sono le tracce 
della sua origine preromana antichissima. Trevi fece parte del 
ducato di Spoleto, divenne comune indipendente e guelfo nel 
XII secolo. Proprio a Trevi, nel 1470, nacquero la prima 
tipografia Umbra (la quarta in Italia) e la  prima società 
tipografica al mondo. 
Nella piazza del Comune si trovano la Torre Civica e il Palazzo 
Comunale che sono del XIII secolo. 
Nella chiesa di San Francesco si trova un preziosissimo organo 
da muro del 1509. Nell’ex convento di San Francesco sono 
ospitati: il Museo della Città e del Territorio, il Museo della 
Città dell’Ulivo, la Pinacoteca e il Museo Archeologico. 
Nella Chiesa della Madonna delle Lacrime si possono vedere 
gli affreschi del Perugino e dello Spagna, il portale è di 
Giovanni di Giampietro da Venezia. 
Gli eventi di Trevi sono: la Mostra Mercato del sedano nero di 
Trevi, la Sagra della Salsiccia, il Palio dei Terzieri, Festa 
dell’Olio Nuovo, la Processione dell’Illuminata.  
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

Nella piazza del Duomo di Foligno, Francesco inizia a liberarsi dei beni terreni e, con un 
gesto plateale, si spoglia completamente nudo: agisce d’impulso. Anche se la nuova 
strada da percorrere non è ancora chiara, questo gesto  rende più leggero il suo cuore. 
A Trevi, mentre Francesco predicava nella piazza, entrò un somarello ragliando e 
correndo all’impazzata spaventato dalla presenza di tanta gente; Francesco davanti a tutti 
disse:  

“Frate asino, stai quieto e lascia che io possa predicare”. 
Ed ecco che l’asino subito si calmò, mise la testa fra le gambe e rimase fermo in gran silenzio davanti allo 
stupore della folla. 
 
 
 
 
dallo “Specchio di perfezione” F.F. 1749 
Una volta andò Francesco alla chiesa di San Pietro di Bovara, presso il castello di Trevi, nella valle 
Spoletana, e con lui c'era frate Pacifico, che al secolo veniva chiamato: “Re dei versi”, uomo nobile, 
cortese e maestro nell'arte del canto. 
Quella chiesa era abbandonata. Disse Francesco a frate Pacifico: “Torna pure al lebbrosario poiché 
stanotte voglio rimanere qui da solo. Tornerai da me domani di buon'ora”. 
Essendo rimasto solo e avendo recitato compieta e altre orazioni, voleva riposarsi e dormire, ma non vi 
riuscì. La sua anima cominciò ad aver paura, il suo corpo a tremare, avvolto da suggestioni diaboliche. Il 
Santo uscì di chiesa e si fece il segno della croce, dicendo: “Da parte di Dio onnipotente, io vi ingiungo, o 
demoni, che esercitiate sul mio corpo il potere concesso a voi dal Signore Gesù Cristo, poiché sono pronto 
a sopportare qualunque cosa. Essendo il mio corpo il peggior nemico che io abbia, prendete pure vendetta 
del mio peggiore nemico”.E tosto quelle suggestioni cessarono del tutto, e tornato al luogo ove s'era 
messo a giacere, dormì in pace. 
 
 
 
 
 
dalla “Leggenda maggiore di San Bona Ventura” F.F. 1046 
Un uomo della contea di Spoleto, aveva una malattia orrenda che gli devastava e corrodeva la bocca e la 
mascella; nessun rimedio della medicina poteva giovargli. Costui si era recato a Roma, per visitare la 
tomba degli Apostoli e impetrare da loro la grazia. 
Tornando dal pellegrinaggio, incontrò il servo di Dio, al quale avrebbe voluto, per devozione, baciare i 
piedi: Ma l'umile Francesco non lo permise, anzi baciò in volto colui che avrebbe voluto baciargli i piedi. 
Appena Francesco, il servitore dei lebbrosi, mosso dalla sua mirabile pietà, ebbe toccato con la sua sacra 
bocca quella piaga orrenda, questa scomparve completamente e il malato ricuperò la sospirata salute. 
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Trevi alle nostre spalle 
 

Azzano…..Fabio si sente vicino a casa! 

sabato 30 maggio 2009 
 

Decima Tappa 
 

da Trevi a Spoleto: 18 Chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.30.  
Iniziamo una discesa e pian piano lasciamo Trevi 
alle nostre spalle, camminiamo in pianura; il dolore 
alla caviglia si sta calmando. 
La strada da piana inizia a salire a tratti asfaltate e 
poi sterrata e scende. Dopo circa 5 chilometri la 
caviglia non mi fa più male; ho dato la colpa ai 
sandali: non sono abituato a portarli: eviterò di usarli 
durante giorno. 
Il percorso è monotono, Fabio ricomincia a 
declamare poesie e a cantare canzoni folkloristiche 
delle terre venete, poiché lui è originario di Bassano 
del Grappa; io canticchio sotto voce, qualcosa che 
non mi fa pensare ai dolorini che stanno risorgendo 
ai piedi alle spalle. Percorriamo diversi rettilinei poi 
saliamo su una collinetta, dove vediamo un castello. 
Siamo nei pressi di Possignano, scendiamo e 

incrociamo una strada asfaltata molto larga dove troviamo un bar; ne approfittiamo per fare colazione, 
questa sosta ci voleva per far riposare soprattutto le gambe. 
Riprendiamo il cammino e poco dopo, costeggeremo le “Fonti del Clitunno”, siamo oramai in pianura, 
percorriamo la statale e, a sorpresa, ci appare ad Azzano, paese dove abita Fabio, ma solo il nome è uguale, 
cambia la Provincia. 
Non fa caldo, e nonostante la strada sia asfaltata, non da 
noia ai piedi. Arriviamo a San Giacomo, la guida ci dice di 
andare a visitare la chiesa dove si trovano degli affreschi 
bellissimi dello Spagna.  E’ ancora presto, seguiamo il 
consiglio, solo per questa volta, facciamo una piccola 
deviazione. 
Dopo aver preso un buon caffè nelle vicinanze della chiesa, 
ritorniamo sui nostri passi, Fabio telefona all’ostello di 
Spoleto per la prenotazione, è tutto occupato, telefona alle 
suore, che ci accettano: meno male! 
Arriviamo a Spoleto e guarda caso il convento si trova dalla 
parte opposta della nostra entrata in città: nella parte alta e 
antica. Non è un male, perché si è più vicini al centro 
Storico. 
Arriviamo alle 11.00. 
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Massima di Leonardo da Vinci 

Interno dell’Abbazia 

Siamo in un bellissimo convento, possiamo fare il bucato nella lavanderia e stendere in un giardino ampio, 
la camera ha un balcone, dove guardando in alto si vede il castello. E’ una mansarda, bisogna stare attenti a 
non sbattere la testa al soffitto. Per Fabio è troppo tardi: ha già dato. Non scrivo che cosa ha detto! 
Censuriamo i vocaboli coloriti. 
All’una decidiamo di andare a mangiare, tutta la città è addobbata a festa, per la sagra del vino Umbro. La 
gente è in piazza con al collo il bicchiere per assaggiare i vari tipi di vino, Fabio ed io ci fermiamo in un 
locale dove prendiamo salumi e formaggi, io bevo la birra lui il solito bianchino, mangiamo bene anche se è 
un po’ caro (23 euro a testa). 

Nel ritornare al convento vediamo un 
ristorante/pizzeria vicino alle suore, controlliamo i 
prezzi e decidiamo che, questa sera ci fermeremo li 
per la cena. Solito riposino e annotazioni sul diario 
e, nel tardo pomeriggio ritorniamo in centro per 
visitare la città. 
Purtroppo il centro di Spoleto è invaso dalle auto 
che, oltre a intralciare i passanti, cancellano 
quell’alone di città medioevale segnata dalle vie 
strette, dalle chiese e dai castelli. 
Ci fermiamo nel punto più alto della città a bere 
l’aperitivo (solito bianchino, fresco) dall’alto 

vediamo, il monastero, nostro alloggio per la notte, la temperatura è buona e si sta bene. Aspettiamo l’ora 
della cena, ci presentiamo al ristorante, entriamo, ma ci rispondono che non c’è posto tutto prenotato, anche 
se noi all’interno non vediamo nessuno seduto ai tavoli. 
Andiamo alla ricerca di un altro ristorante, controlliamo i prezzi tutti alti; dopo aver cercato tanto ci 
stanchiamo ed entriamo nel primo che incrociamo. Siamo stati fortunati, il locale non è male ed i prezzi 
sono accettabili. Mangiamo bene e abbondante, ci offrono anche il dolce, il conto è di 23 euro a testa, 
pensavamo peggio. 
Rientriamo al convento per la notte, fuori il fracasso della “notte bianca” ma siamo così stanchi che ci 
addormentiamo senza problemi. Pernottamento e prima colazione al convento costano 25 euro. 
 
 
 
 

 
SAN PIETRO IN BOVARA  
L’abbazia Benedettina di San Pietro e la chiesa attigua 
sono situati un angolino molto suggestivo del nostro 
percorso. Il nome di Bovara deriva dall’uso di portare i 
buoi a purificarsi nelle acque del Clitunno prima del 
sacrificio, infatti, dove oggi sorge la chiesa, un tempo 
c’era un tempio pagano 
A 500 metri dalla chiesa di San Pietro si erge l’ulivo 
più longevo dell’Umbria, ha ben 1700 anni il tronco ha 
un perimetro di 9 metri. E’ considerato una rarità 
botanica, in queste zone l’età media di un ulivo è di 30 
anni. 
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Scorcio del Castello 

Giardini delle fonti 

Affreschi dello Spagna 

Vista del centro 

 
 
 
CASTELLO DI POSSIGNANO 
Del XVI secolo assoggettato dal ducato di 
Spoleto, divenne alternativamente avamposto 
spoletino contro Trevia. Nel XV secolo centro 
di ribellione di tutti i comuni contro la stessa 
Spoleto. 
 
 
 
 

 
 
FONTI DEL CLITUNNO 
Piccolo Paradiso naturalistico ritenuto sacro fin ai tempi 
dei romani. E’ uno specchio d’acqua con un perimetro 
poco più lungo di 400 metri per una superficie di quasi 
diecimila metri quadrati. In questo piccolo laghetto 
numerosissime specie vegetali contribuiscono a rendere 
uniche le Fonti del Clitunno, ben note al grande pubblico. 
Queste acque hanno ispirato, in tempi più recenti, poeti 
come lord Byron e Giosuè Carducci. 
 
 
 

 
Paese di SAN GIOVANNI  
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Panorama 

SPOLETO 
Ebbe origini preistoriche e venne ben 
presto abitata dalle popolazioni umbre 
manifestandosi, fin da allora,potente ed 
importante  economicamente. In seguito 
divenne città romana fiorente e 
splendida con il nome di Spoletium. 
Divenuta poi centro Longobardo fu a 
partire dal VI secolo d.C. il capoluogo 
del Ducato di Spoleto. Dal XII secolo in 
poi fu sottomessa allo stato Pontificio  
indebolita in seguito alla grave sconfitta 
inflitta da Federico Barbarossa. 
Spoleto è nota in tutto il mondo per il Festival dei due Mondi, fin dal 1958, è una manifestazione 
internazionale a carattere culturale.    

Ponte Romano delle due torri 
 

Cattedrale 

 

dal ponte romano la Fortezza di Spoleto 
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

Francesco nella primavera del 1204 parte da Spoleto, alla volta della Puglia per unirsi al 
Conte Gentile e meritarsi in battaglia quella “nobiltà” che non aveva ottenuto di nascita. 
Sarà un sogno premonitore a fermarlo e a far compiere alla sua vita una svolta decisiva. 
Il sogno è conosciuto come “il sogno di Spoleto” in realtà pare che l’episodio sia 
avvenuto alle porte, della basilica di San Savino. Due rivelazioni notturne; nella prima 
egli scorse un castello pieno d’armi, ed udì una voce promettergli che tutto  quello 

sarebbe stato suo. Nella seconda sentì nuovamente la stessa voce chiedergli se gli fosse stato “più utile 
seguire il servo o il padrone”, alla risposta: “il padrone”, la voce risponde “Allora perché hai abbandonato il 
padrone, per servire il servo?”. 
A primavera, per commemorare questo momento della vita di Francesco si celebra presso la Basilica, la 
festa dei giovani del luogo che, come Francesco, chiedono a Dio “Signore, cosa vuoi che io faccia?”. 
 
 
dalla “Leggenda dei tre Compagni” F.F. 148 

«Passarono degli anni. Un nobile assisano, desideroso di soldi e di gloria, prese le armi per andare a 
combattere in Puglia. Venuto a sapere la cosa, Francesco è preso a sua volta dalla sete di avventura. 
Così, per essere creato cavaliere da un certo conte Gentile (Giovanni di Brienne), prepara un corredo di 
panni preziosi; poiché, se era meno ricco di quel concittadino, era però più largo di lui nello spendere. 
Messosi dunque in cammino, giunse fino a Spoleto e qui cominciò a non sentirsi bene. Tuttavia, 
preoccupato del suo viaggio, mentre riposava, nel dormiveglia intese una voce interrogarlo dove fosse 
diretto. Francesco gli espose il suo ambizioso progetto. E quello: "Chi può esserti più utile: il padrone o il 
servo?". Rispose: "Il padrone". Quello riprese: "Perché dunque abbandoni il padrone per seguire il servo, e 
il principe per il suddito?". Allora Francesco interrogò: "Signore, che vuoi ch' io faccia?". Concluse la voce: 
"Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare; poiché la visione che ti è apparsa devi interpretarla 
in tutt'altro senso". Destatosi, egli si mise a riflettere attentamente su questa rivelazione. Mentre il sogno 
precedente, tutto proteso com'egli era verso il successo, lo aveva mandato quasi fuori di sé per la felicità, 
questa nuova visione lo obbligò a raccogliersi dentro di sé. Attonito, pensava e ripensava così 
intensamente al messaggio ricevuto, che quella notte non riuscì più a chiuder occhio. Spuntato il mattino, 
in gran fretta dirottò il cavallo verso Assisi, lieto ed esultante. E aspettava che Dio, del quale aveva udito la 
voce, gli rivelasse la sua volontà, mostrandogli la via della salvezza. Ormai il suo cuore era cambiato. Non 
gl'importava più della spedizione in Puglia: solo bramava di conformarsi al volere divino» . 

 
 
 
 
 
 
. 
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Uno dei paesini arroccati su colline 
 

Nel canyon prima di Terni 

Paese di Balduini 

domenica 31 maggio 2009 
 

undicesima Tappa 
 

da Spoleto a Collescipoli: 38 Chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.00.  
Dopo una buona colazione, partiamo per la tappa più lunga di questo cammino il nostro obbiettivo oggi è 
Collescipoli. 
A colazione abbiamo incontrato il nostro amico di 
Innsbruck, doveva tornare a casa con urgenza, 
perché la figlia era stata operata di un cancro ai 
polmoni, gli abbiamo fatto i nostri auguri più 
sinceri. 
Partiamo con rammarico per la brutta notizia del 
nostro amico, preghiamo affinché la figlia guarisca 
presto. La giornata non è delle migliori: il cielo è 
coperto, ma non fa freddo, le gambe sono un  
doloranti ma, con il passare del tempo, si riscaldano 
e i dolori passano. 
Il percorso non è male, c’è la possibilità di fare 
questo tratto in due tappe; però allungheremmo il 
nostro cammino di un giorno, e allora decidiamo di 
percorrere un unico tratto di 38 chilometri, come descritto nella prima edizione della guida quella che ho 
sempre seguito. 
Saliamo su una collinetta, la strada è asfaltata, ma non passa nessuno, poi scendiamo e risaliamo 
attraverso una strada sterrata; abbiamo capito che la tappa è lunga ma non impegnativa come le 
precedenti, entriamo  nel bosco, poi passiamo in mezzo a dei prati, scendiamo in una strada sterrata, 
incontriamo due persone con le biciclette, (sono stranieri). Uno di loro ha forato, ma hanno quasi 

terminato la riparazione, voltandoci li vediamo ripartire. Il cielo si fa più 
cupo, ci prepariamo a coprire gli zaini.  
Ci fermiamo nei pressi di un gruppo di case,  cadono le prime gocce, io 
non so se cambiare le scarpe e indossare quelle impermeabili. 
Dopo un piccolo scrollo la pioggia smette, però si alza un vento che non fa 
sperare, nulla di buono, mancano circa 10 
chilometri a Terni. 
La strada provinciale è tutta su asfalto, non 
trafficata, larga, con saliscendi non impegnativi. 
Sentiamo i tuoni del temporale che si sta 
avvicinando dietro di noi, vorremmo aumentare 
il passo, ma il dolore alle gambe me lo 
impedisce, dopo le prime gocce, mi fermo a 

cambiare le scarpe e a mettere la mantella, piove ancora ma poco. La strada 
corre vicino a una valle profonda e stretta, sembra un gran canyon, sul fondo si 
sente il rumore del treno, che sparisce quando entra in galleria. 
I tuoni sono sempre più vicini, inizia a piovere, mancano pochi chilometri a 



             IN CAMMINO SULLE ORME DI 

 SAN FRANCESCO 
  

  

 
 pagina 64  

Entriamo in Terni sotto la pioggia 
 

Terni, speriamo di arrivarci prima che si scateni il temporale, sopra di noi la pioggia si fa più intensa, 
vediamo delle torri sulla collina, vorremmo scattare delle foto, ma il tempo non lo permette. Poco avanti 
vediamo una pensilina per la fermata degli autobus, decidiamo di fermarci, siamo in pieno temporale, 
sostiamo in attesa che passi. 
Ci togliamo la mantella e lo zaino, facciamo uno spuntino: sono le 11,30. Aspettiamo la fine del 
temporale, ma non ha nessuna intenzione. Arriva un pullman, non sappiamo se salire o no: uno sguardo 
agli orari e decidiamo che, se non passa l’acquazzone prenderemo l’autobus successivo. 
Dopo due ore il cielo tende ad aprirsi, non piove più, ripartiamo. La meta successiva è Terni la stazione 
dei pullman. 

Attraversiamo la periferia di Terni, altri quattro 
chilometri e ci dirigiamo per la stazione, intanto 
riprende a piovere. Che cosa fare? Guida alla mano, a 
Collescipoli manca ancora quattro chilometri. 
Consultandoci e leggendo attentamente la guida ci 
rendiamo conto che i chilometri reali fatti oggi, non 
sono quelli indicati dal nostro libretto, secondo noi 
sono molti di più: non è stato calcolato 
l’attraversamento di Terni; come diciamo noi, in 
questa tappa hanno i chilometri non contato: “tat al 
toc”. 

Calcolando anche che il tempo non accenna a migliorare, decidiamo di prendere l’autobus per 
Collescipoli. In stazione, prendiamo i biglietti e nel frattempo facciamo uno spuntino, in attesa della 
partenza. 
Ieri avevamo prenotato l’ostello “dei Garibaldini” che apriva alle 17,00 quindi abbiamo molto tempo a 
disposizione. 
Arriviamo alle 16.00.  
 
Scendiamo dal pullman e andiamo verso il centro alla ricerca dell’ostello. Lo troviamo subito perché il 
paese si sviluppa solo su due vie; è piccolo ma bello, piove poco e quindi facciamo il giro del paese, 
qualche fotografia e in un quarto d’ora terminiamo il nostro giro turistico. 
Incontriamo dei passanti che, visti gli zaini e l’abbigliamento, ci chiedono da dove veniamo. Rispondiamo 
raccontandogli il nostro cammino. Attoniti, ci invitano a entrare in un locale dove ci  presentano altre 
persone. Ci spiegano che sono un gruppo folkloristico detto “La Racchia“ suonano strumenti particolari 
che loro stessi hanno costruito e girano l’Italia facendo spettacoli. 
Ci offrono il loro vino, fatto in casa, prendiamo e beviamo, è buono, e giù un altro calicetto. Mentre 
beviamo, ci mostrano i loro diplomi e le fotografie delle feste cui hanno partecipato e, prima del congedo, 
ci offrono della grappa, sempre fatta in casa, anche in questo caso: beviamo, beviamo. 
Arrivata l’ora di apertura dell’ostello, salutiamo e ci facciamo consigliare il ristorante per la cena. Non 
sento più lo zaino sulle spalle, sembra così leggero. Le gambe tremano un po’: sarà stato il vino? Piove, 
ma oramai siamo arrivati. 
Presa la camera, facciamo solo asciugare i vestiti. Il bagno è in comune con altre camere, fortunatamente 
siamo solo noi, facciamo la doccia e ci riposiamo. Fuori si sente la pioggia cadere intensamente, siamo 
preoccupati per domani. 
Andiamo a cena nel ristorante consigliato dagli amici del gruppo Folk. Mangiamo bene, ma il servizio al 
tavolo è di una lentezza che non vi dico:  mi è venuta l’ansia. 17  euro a testa per la cena. 
Rientriamo, mentre continua a piovere, prepariamo gli zaini e l’abbigliamento per la pioggia, “domani è 
un altro giorno”. 17 euro per notte più colazione. 
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Centro storico 
 

Via principale 

 

TERNI 
Città tra due fiumi il Nera ed il Serra Fondata dai romani e 
poi assediata prima dai barbari, i poi dai Goti e Bizantini 
per ultimi dai Longobardi ne fecero un possedimento. 
A Terni c’è la tomba di San Valentino, patrono di Terni e di 
tutti gli innamorati del Mondo. 
San Valentino fu il primo vescovo della città, ma i suoi 
miracoli lo resero famoso ben oltre i confini dell’Impero. 
Perseguitato dal Senato romano cadde martire il 14 
Febbraio del 273, sotto l’impero di Aureliano, divenne il 
protettore degli innamorati, per aver celebrato un 
matrimonio tra una giovane cristiana e un legionario 
pagano. 
 
 

 
COLLESCIPOLI 
Da origine pre-romana trarrebbe la sua 
denominazione dal termine celtico 
“sceparo”, dispari, che indica la presenza di 
un colle unico, isolato. Nei successivi 
documenti medioevali era denominata 
“Torritulum” dal pre-latino “tor”, monte. 
Nei secoli, venne indicata anche come 
Coldiscipuli, Collescipuri, Gallescipoli, 
Colle di Scipione, antico condottiero che 
distrusse Cartagine: il famoso Scipione detto 
l’Africano. 
 

 
Tra le mura di Collescipoli si può possono vedere: La 
chiesa di San Nicolò, il Palazzo Comunale, il Palazzo 
Eroli, il Palazzo Guadagnoli,  
il Palazzo Petroni, il Palazzo della Genga, la Chiesa della 
Madonna del Carmelo, il Palazzo Catucci e il Palazzo 
Stefanoni. 
E’ sede importante dell’università: corso di laurea in 
Economia e Commercio 
Tra le manifestazioni  principali si ricordano: la Sagra 
della Fregnaccia, e la Sagra del Gnocchetto. 
A 15 chilometri da Collescipoli si trovano le Cascate delle 
Marmore famose per la loro spettacolarità naturale.    
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

Una volta, mentre Francesco predicava al popolo di Terni, nella piazza davanti 
all’episcopio, il Vescovo della città, sentì il suo sermone e disse ai sudditi: “Il Signore 
ha inviato a noi un uomo, poverello semplice e illetterato” , così dicendo mostrava con 
il dito Francesco a tutto il popolo, “seguite lui come seguite il Signore”.  
 
 

 
 
dalla “Vita seconda” di Tommaso da Celano - F.F. 725 
Aveva predicato una volta al popolo di Terni ed il vescovo della città, mentre alla fine della predicazione 
gli rivolgeva parole di elogio davanti a tutti, si espresse così: “In questa ultima ora Dio ha illuminato la 
sua Chiesa con questo uomo poverello e di nessun pregio, semplice e senza cultura. Perciò siamo tenuti 
a lodare sempre il Signore, ben sapendo che non ha fatto così con nessun altro popolo”. Udite queste 
parole, il Santo accetti con incredibile piacere che il vescovo lo avesse indicato spregevole con parole 
tanto chiare, ed entrati in chiesa, si gettò ai suoi piedi, dicendo: “In verità, signor vescovo, mi hai fatto 
grande onore, perché mentre altri me lo tolgono, tu solo hai lasciato intatto ciò che è mio. Hai separato, 
voglio dire, il prezioso dal vile, da uomo prudente come sei, dando lode a Dio e a me la mia miseria” 
 
 
 
 
 
dalla “Vita prima” di Tommaso da Celano - F.F. 380 
Ma, sebbene non ci fosse per loro pericolo di sorta nella amenità della regione, che pure pur affievolire il 
vigore dello spirito, tuttavia, perché una lunga dimora non creasse una parvenza di possesso, lasciarono 
quel luogo e, seguendo il padre, che era pieno di felicità, entrarono nella valle Spoletana. 
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Eremo di Sant’Urbano 
 

Eremo di Sant’Urbano 
 Preghiamo anche noi sotto 

l’albero, che smetta di piovere! 

lunedì 1 giugno 2009 
 

dodicesima Tappa 
 

da Collescipoli a Stroncone: 23 chilometri 
 

 
Partiamo alle 6.30.  
Ha piovuto tutta la notte, la signora dell’ostello ci ha 
preparato un sacchetto di vivande per il cammino, per 
ora non piove, ma il cielo non promette nulla di buono. 
Psicologicamente siamo già pronti per affrontare  la 
pioggia, all’inizio il cammino è pianeggiante, la strada 
asfaltata: uno sguardo a terra e uno in cielo; a tratti, 
sembra di intravedere uno spiraglio di azzurro, le nubi 
cariche di acqua sono pronte a svuotarsi. 
Dopo aver camminato per un’ora e mezzo all’asciutto, 
inizia a piovere. ci copriamo subito con le mantelle, e 
iniziamo a salire al Sacro Speco, lasciamo la strada 
sterrata, che ritroveremo qui quando scenderemo 
dall’eremo. 
La pioggia è battente, saliamo in mezzo a case, cespugli 

e 

boschi, la salita è ripida e lunga, ed a ogni curva 
cerchiamo un segno, anche piccolo che ci indichi 
l’eremo. Siamo ormai bagnati fino al midollo:, sopra la 
pioggia, sotto di sudore… siamo bellissimi!!! 
Dopo un sentiero stretto arriviamo in una strada 
segnalata dalla forestale: larga ma sterrata; continuiamo 
la salita che è meno ripida. Arriviamo all’Eremo di 
Sant’Urbano, è ancora chiuso, apre alle 9,00, manca 
poco. Aspettiamo, sotto la pioggia.  
Finalmente l’eremo apre e ci ripariamo nel chiostro, che 
è molto bello. 

Consegniamo al frate portinaio le nostre credenziali per il timbro; togliamo 
mantella e zaino, c’è una umidità pazzesca che ci penetra fino alle ossa. 
Mangiamo della frutta e beviamo il succo che ci aveva preparato 
dell’ostello. Timbrate e ritirate le credenziali, saliamo ancora per vedere il 
Sacro Speco e l’albero sotto il quale Francesco si raccoglieva per pregare. 
Abbiamo vissuto un bel momento toccante, forse, anche la pioggia ha 
contribuito a rendere unico questo incontro particolare.  
Siamo solo noi, nella nebbia, sotto l’acqua, davanti a noi un altare semplice 
all’aperto circondato da panchine rudimentali. Dietro di noi l’enorme 
castagno di San Francesco posto a sinistra dell’altare del Sacro Speco. 
Ritorniamo sui nostri passi e scendiamo da dove eravamo saliti, arrivati in 
fondo e attraversato la strada principale, dobbiamo guadare un torrente su 
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delle pietre posticce, lo zaino ci sbilancia, per fortuna l’acqua è bassa, però le distorsioni  alle caviglie sono 
in agguato. 
Siamo in mezzo alla campagna, tra piccole collinette e boschi, è tutto un saliscendi, ma non è 
particolarmente faticoso; non calcoliamo i chilometri, perché qui si va a spanne. Attraversiamo altri torrenti, 
uno in particolare è così largo che quasi non riusciamo ad  attraversarlo. La pioggia ha ingrossato il torrente, 
Fabio guida, io lo seguo. Le scarpe scivolano nell’acqua,e oramai siamo bagnati fradici. 
Siamo nelle vicinanze di Stroncone; diluvia senza un attimo di tregua; imbocchiamo la strada principale che 
ci porta all’entrata del paese. Sulla nostra sinistra  appare una bellissima chiesa, dedicata a San Francesco. 
Mancano 3 km all’arrivo, non abbiamo più un angolo di pelle asciutta, sia per l’acqua sia per il sudore.  
Siamo arrivati alle 13.00. 
 
L’ostello apre alle 17,00 ma ieri abbiamo chiesto di anticipare l’apertura alle 15,30. Cerchiamo un angolo 
per cambiarci, facciamo il giro del paese, ma non troviamo nulla. Ritorniamo in piazza, e vediamo un 
gazebo delle elezioni, dentro c’è una panchina, appoggiamo gli zaini e iniziamo a spogliarci, siamo proprio 
nel centro di Stroncone. Per fortuna c’è poca gente in giro, il nostro strip-tease non è uno spettacolo 
entusiasmante. 
Ci togliamo gli abiti bagnati e ci rifugiamo in un bar vicino e beviamo prima un buon tè caldo, poi un 
bianchino, poi ancora un caffè, aspettando che smetta di piovere e che apra l’ostello. 
Alle 15,00, la pioggia sembra cadere meno intensa, decidiamo di avvicinarci all’ostello, (sembra più un 
piccolo alberghetto). Poco più tardi suoniamo e ci aprono subito. Occupiamo subito la stanza e come al 
solito in ordine: prima le docce, il bucato e poi i vestiti  li stendiamo nel bagno, non c’è posto da altre parti. 
Fabio non ha dolori alle gambe, però soffre di una leggera tallonite causata, secondo lui, dall’umidità. Una 
buona spalmata di “Artiglio del diavolo” lo rimette in riga. Dalla prima volta della nostra partenza abbiamo 
la televisione in camera, ci riposiamo e, poiché fuori ha smesso di piovere, decidiamo di visitare Stroncone. 
Le Strade sono molto strette, con porticati tappezzati di stemmi risalenti al medioevo. Un grande terrazzo 
domina la pianura reatina; il paese si trova in una bella posizione geografica. Intanto si avvicina l’ora della 
cena e, dopo esserci consultati, alle 19,30 andiamo in una trattoria “La Grotta di Ugone”. Ci accettano, 
anche se per loro oggi è una giornata di chiusura ma visto che è il ponte del 2 Giugno avevano accettato e 
quindi buon per noi. 
Il servizio è ottimo, le portate abbondanti, il vino eccezionale: dopo aver preso tanta acqua ci voleva 
proprio. Ugone non lo dimenticheremo facilmente: 18 euro a testa, veramente poco per quello che abbiamo 
mangiato. 
Ritorniamo all’ostello, la colazione la troveremo in sala: costo totale 17 euro a testa. 
Andiamo a dormire e in cuor nostro speriamo che domani non piova. 
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Il Sacro Speco di Sant’Urbano 

La chiesetta del Sacro Speco 

Porta d’ingresso del paese 

Chiesa di San Francesco 

Il SACRO SPECO di San Urbano in Stroncone 
All’interno del Sacro Speco, sorge l’Eremo di San Urbano che fu 
fondato proprio da San Francesco nel 1213. Le sue origini però 
risalgono all’anno Mille quando fu abitato da alcuni eremiti. 
L’eremo comprende varie grotte e la chiesetta di San Silvestro. 
Oggi si può visitare il piccolo convento, in gran parte edificato nel 
1400 per volere di San Bernardino da Siena, che volle custodire 
questo luogo come ritiro per i frati. 
Per salire nel luogo dove San Francesco amava rifugiarsi si 
percorre il “viale della processione” che sale fra gli alberi. Qui il 
Sacro Speco, formato da una spaccatura, profonda 60 metri, che 
scende a precipizio nella roccia fino alla valle sottostante. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

 
STRONCONE 
Arroccato su un meraviglioso colle ricco di ulivi, Stroncone è un tipico 
centro Medioevale. Il paese ha conservato nei secoli le sue antiche e 
suggestive stradine strette e tortuose; bellissimi i portali in pietra, l’antico 
pozzo subito dentro le mura, le scalinate e le arcate caratteristiche che 
dividono i caseggiati alti e imponenti. In passato, entro queste mura, gli 
Stronconesi furono più volte costretti a rinchiudersi per difendere 
l’autonomia della città, non essere assoggettati da altri popoli ed 
soprattutto volevano mantenere loro fede guelfa.  
 
 
 
 
 
 
 

 
Segnaliamo: la fontana del 1600, la porta d’ingresso del 
paese, la chiesa di San Giovanni, la chiesa di San Nicolò, il 
Convento di San Francesco e la chiesa di San Michele 
Arcangelo.    
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Qui fratello Francesco, camminando per le vie dell’obbedienza e della perfetta 
sottomissione alla volontà divina, si meritò il grande potere di farsi obbedire da tutte le 
creature! Per Lui, persino l’acqua si trasformò in vino, quando giaceva gravemente 
infermo nello Speco di San Urbano. Appena ne bevve un sorso guarì e tutti capirono che 
si trattava di un miracolo. 
  

 
 
 
 
 
 
 
dalla “Vita prima” di Tommaso da Celano - F.F. 429 
Ecco come il glorioso padre Francesco, camminando per la via dell'obbedienza e della perfetta 
sottomissione alla volontà divina, si meritò sì grande potere da farsi obbedire dalle creature! Perfino 
l'acqua infatti si mutò in vino per lui, quando giaceva gravemente infermo nello Speco di Sant'Urbano 
(presso Stroncone). Appena ne bevve, guarì e tutti capirono che si trattava davvero di un miracolo. 
E veramente non può essere che un santo colui al quale le creature obbediscono in questo modo e se ad 
un suo cenno cambiano natura gli stessi elementi! 
 
 
 
 
 
 
 
 
dal “Trattato dei Miracoli” - F.F. 839 
Nel periodo in cui era presso l'eremo di Sant'Urbano, il beato Francesco gravemente ammalato, con labbra 
aride, domandò un po' di vino, gli risposero che non ce n'era. Chiese allora che gli portassero dell'acqua e 
quando gliela ebbero portata la benedisse con un segno di croce. Subito l'acqua perse il proprio sapore, e 
ne acquistò un altro. Diventò ottimo vino quella che prima era acqua pura, e ciò che non poté la povertà, lo 
provvide la santità. 
 Dopo averlo bevuto, quell'uomo di Dio si ristabilì molto in fretta e come la miracolosa conversione 
dell'acqua in vino fu la causa della guarigione, così la miracolosa guarigione testimoniava quella 
conversione.    
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 Altopiano “I Prati” di Stroncone  

Siamo sulla retta Via! 

martedì 2 giugno 2009 
 

tredicesima Tappa 
 

da Stroncone a Greccio: 13 chilometri 
 

Partiamo alle ore 7.00. 
Oggi pioviggina poco. Dopo una colazione fugace all’ostello decidiamo di non indossare le mantelle. Il 
tempo ci dà subito ragione perché smette di piovere, anche se guardando il cielo, non notiamo segni di 

miglioramento atmosferico. 
Usciamo da Stroncone, dalla parte alta del paese, quindi si riparte 
subito con una salita. La strada è larga e asfaltata, non 
eccessivamente ripida; dobbiamo superare un passo per raggiungere 
la Valle Reatina: è tutto un susseguirsi di saliscendi e anche se fa  
freddo, stiamo bene soprattutto ripensando al caldo dei giorni 
precedenti. 
Dopo aver percorso tratti di strada sterrata e asfaltata, arriviamo alla 
località “I Prati” di Stroncone. Nonostante sia luogo di villeggiatura, 
con alberghi, ristoranti, spazi gioco per bambini, oggi non c’è 
nessuno. E’ tutto chiuso, forse la stagione estiva per loro non è 
ancora iniziata. Ci fermiamo a fare colazione nell’unico bar aperto. 
Dopo questa breve sosta, ripartiamo; cerchiamo, come sempre, la 
segnaletica del cammino e la troviamo. 
Ci incamminiamo verso quest’altopiano, suggestivo, formato da prati 
a pascoli e cespugli di ginestre: le pennellate di colore giallo dei fiori, 
le gradazioni di verde dei prati e dei boschi vicini, con l’aggiunta 
delle sfumature,  bianche e marroni, delle mucche formano un quadro 
naturale bellissimo, nonostante sia bagnato dalla pioggerellina 

primaverile. 
Incontriamo un anziano in cerca di funghi. Ci fermiamo a salutarlo; orgoglioso ci mostra quelli che ha già 
raccolto: sono tutti porcini, grandi, bellissimi e profumati. A lui, che sembra essere un esperto, chiediamo 
informazioni sulla raccolta locale dei funghi; l’uomo ci spiega che in questa zona ci sono molti appassionati 
fungaioli perché qui si arriva con l’auto fino ai piedi del bosco. 
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Passaggio tra Umbria e Lazio 

Il nostro ostello 
 

Alla fine di quest’altopiano, troviamo un cancello con del 
filo spinato: lo apriamo, lo attraversiamo, e la guida ci 
dice che siamo al confine tra la regione Umbra e il Lazio. 
Il sentiero ora si trasforma e diventa un ciottolato ben 
conservato; in discesa, dobbiamo stare attenti a non 
scivolare perché è bagnato dalla pioggia, che continua a 
scendere da stamattina, ma a noi non da fastidio. 
Continuiamo a scendere; e subito ci preoccupiamo perché, 
di solito, poi arriva la salita. Invece entriamo in un bosco 
fitto di querce e castani e finalmente ha smesso anche di 
piovere: sembra che il cielo si apra sopra di noi e qualche 
raggio di sole filtra tra la vegetazione. 
Più avanti, su una curva del sentiero, compare un 
crocefisso; sotto di noi si apre la valle reatina e, davanti a noi, quasi all’improvviso spunta il Santuario di 
Greccio. Scendiamo dalla collina e ci siamo. 
Arriviamo alle 10.30. 
 
Siamo gli unici due pellegrini, mentre sulla piazzetta davanti all’entrata del Santuario troviamo gruppi di 
persone arrivate in autobus per visitare tutti e quattro i santuari di Rieti: il Santuario di Poggio Bustone, che 

è anche la nostra meta finale, il Santuario di 
Fontecolombo, il Santuario di Greccio e il 
Santuario di Santa Maria della Foresta. 
Sulla porta del negozio di souvenir ci aspetta 
una suora, la stessa contattata da Fabio per 
prenotare l’ostello. Ci riconosce subito dal 
nostro abbigliamento; ci dà le chiavi e ci dice 
che bisogna scendere ancora un pezzo lungo il 
sentiero per arrivare alla nostra dimora. 
Una casetta tutta per noi, con un terrazzo che 
guarda la valle reatina: finalmente abbiamo 
tanto spazio a nostra disposizione con  quattro 
letti e due bagni. 

Ci mettiamo subito a fare il bucato e, visto che non piove, ne approfittiamo per stendere i vestiti: erano 
giorni che non lavavamo a fondo gli abiti. 
E’ arrivato il sole e siamo tutti contenti perché abbiamo trascorso una giornata tranquilla; la tappa era corta 
e ora abbiamo tutto il tempo per riposare e recuperare le energie spese nei tragitti precedenti che sono stai 
più impegnativi. 
La fame si fa sentire e quindi decidiamo di pranzare con gli avanzi del giorno prima; il risultato è duplice: 
riempiamo la pancia e alleggeriamo lo zaino. Riposiamo e nel primo pomeriggio visitiamo il Santuario. 
Per la cena la suora ci suggerisce un bar vicino, e così, dopo aver visitato il santuario, andiamo a prenotare 
al bar. Il gestore ci da la possibilità di cenare a partire dalle ore 19,00, e ci propone una grigliata mista con 
contorno di verdure: per noi è perfetto. 
Ci fermiamo a bere: per il sottoscritto una birra fresca e buona mentre  per Fabio, il solito bianchino. 
Ritorniamo all’ostello, scriviamo il diario giornaliero e programmiamo l’itinerario del giorno seguente. 
Facciamo un altro giro nei pressi del Santuario, e poi andiamo al bar per la cena. 
Buonissima la grigliata e abbondante! Siamo gli unici clienti, che fortuna trovare tanta tranquillità e pace: 
scopriremo dopo la cena che il cuoco è un boscaiolo e, per diletto, adora cucinare le grigliate. 
Rientriamo verso le otto e mezzo. Recuperiamo i vestiti stesi, prepariamo lo zaino per l’indomani e poi tutti 
a nanna.  
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L’Eremo di Greggio 

Non sono stanco e non riesco a prendere sonno, sento il rumore dei fuochi d’artificio, ci deve essere una 
festa nei paesini a valle, mi appisolo. Fabio, al contrario di me, appena poggia la testa sul cuscino si 
addormenta. Che rabbia! 
 
 
 
 
IL SANTUARIO di GRECCIO 
Conosciuto in tutto il mondo come la Betlemme 
Francescana è un complesso architettonico imponente che 
sembra attaccato alla nuda roccia. 
Il nucleo originario del Santuario è formato dalla cappella 
del Presepio, edificata nel 1228, anno della canonizzazione 
del santo. Sorge su una grotta, scavata nella roccia, dove la 
notte di Natale del 1223 San Francesco con l’aiuto di 
Messer Giovanni Velita signore di Greccio, previa 
autorizzazione pontificia, rappresentò per la prima volta 
nella storia del cristianesimo la nascita di Gesù istituendo 
il primo Presepio.  
Sotto la moderna mensa dell’altare, la roccia viva dove il 
Santo depose il simulacro di Gesù. 
In un atrio della Cappella si trova una copia 
cinquecentesca del ritratto di San Francesco. L’originale, 
di cui non si ha notizia, fu eseguito su commissione di Jacopa dei Settesoli, quando ancora il Santo era in 
vita. 

Ritratto di San Francesco 
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La storia narra che Francesco d’Assisi, ogni tanto sostava sul Monte Lacerone prima di 
scendere a predicare agli abitanti di Greccio. Non avendo ancora scelto la sua dimora, 
aveva dato in mano un tizzone ardente a un bambino affinché lo lanciasse in aria. Il 
tizzone raggiunse la parete rocciosa, luogo, dove oggi sorge il Santuario Francescano. 
 

Questo è il giorno, che ha fatto il Signore: 
esultiamo in esso e rallegriamoci. 

 

Poiché il santissimo bambino diletto è dato a noi 
e nacque per noi, lungo la via 
e fu posto nella mangiatoia, 

perché egli non aveva posto nell'albergo. 
 

Gloria al Signore Dio nell'alto dei cieli, 
e pace in terra agli uomini di buona volontà. 

 
 
 
 
dalla “Vita Seconda” di Tommaso da Celano - F.F. 621 
Il Santo si fermava volentieri nell'eremo di Greccio, sia perché lo vedeva ricco di povertà, sia perché da 
una celletta appartata, costruita sulla roccia prominente, poteva  dedicarsi più liberamente alla 
contemplazione delle cose celesti. È proprio questo il luogo, dove qualche tempo prima aveva celebrato il 
Natale del Bambino di Betlemme, facendosi bambino col Bambino. 
 
 
 
dalla “Vita Prima” di Tommaso da Celano - F.F. 468 
A questo proposito è degno di perenne memoria e di devota celebrazione quello che il Santo realizzò tre 
anni prima della sua gloriosa morte, a Greccio, il giorno del Natale del Signore. 
C'era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di buona fama e di vita anche migliore, ed era molto 
caro al beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto onorato nella sua regione, stimava più la 
nobiltà dello spirito che quella della carne. Circa due settimane prima della festa della Natività, il beato 
Francesco, come spesso faceva, lo chiamò a sé e gli disse: “Se vuoi che celebriamo a Greccio il Natale di 
Gesù, precedimi e prepara quanto ti dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche 
modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un 
neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l'asinello”. Appena l'ebbe 
ascoltato, il fedele e pio amico se ne andò sollecito ad approntare nel luogo designato tutto l'occorrente, 
secondo il disegno esposto dal Santo. 
E giunge il giorno della letizia, il tempo dell'esultanza! Per l'occasione sono qui convocati molti frati da varie 
parti; uomini e donne arrivano festanti dai casolari della regione, portando ciascuno secondo le sue 
possibilità, ceri e fiaccole per illuminare quella notte, nella quale s'accese splendida nel cielo la Stella che 
illuminò tutti i giorni e i tempi. Arriva alla fine Francesco: vede che tutto è predisposto secondo il suo 
desiderio, ed è raggiante di letizia. Ora si accomoda la greppia, vi si pone il fieno e si introducono il bue e 
l'asinello. In quella scena commovente risplende la semplicità evangelica, si loda la povertà, si 
raccomanda l'umiltà. Greccio è divenuto come una nuova Betlemme. 
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Statua di San Francesco 
all’inizio della scalinata 

Santuario di Greccio 
 

Greccio gemellata con Gerusalemme 

Itinerari Francescani Reatini 

mercoledì 3 giugno 2009 
 

quattordicesima Tappa 
 

da Greccio a Rieti: 26 chilometri 
 
Partiamo alle 5.30. 
Oggi in marcia prima del solito perché mi sono svegliato prima, forse perché ieri pomeriggio abbiamo 
dormito troppo e, vedendo la luce del sole, mi ha svegliato presto. 

Ci dirigiamo verso il paese di Greccio, circa 2 chilometri in salita, su 
strada asfaltata non impegnativa, davanti a noi vediamo il paese ergersi 
su un promontorio. 
Incontriamo, “il cuoco” boscaiolo che ieri sera ci aveva cucinato la 
grigliata, e anche lui, come noi, si alza presto per lavorare quanto più 
possibile prima che arrivi la calura. Intanto il sole fa capolino dietro le 
colline di Rieti. 
Dalla collina di Greccio si 
scende verso la pianura 
reatina; dobbiamo stare 
sempre molto attenti ai 
segnali del cammino che, di 
tanto in tanto, si confondono 
con il percorso della via 
Francigena.  

Infatti, come già è successo in precedenza, i segnali che 
indicano il paese di Contigliano ci portano fuori strada. Ci 
ritroviamo sulla strada provinciale e per ritornare sul percorso 
originale, facciamo un giro più lungo: pazienza. Arriviamo nel centro del paese e finalmente ci fermiamo a 
fare colazione. 
Attraversiamo il centro storico, che si trova su una piccola collinetta e per raggiungerlo dobbiamo 
percorrere un tratto corto ma abbastanza impegnativo tutto in salita. 

Per arrivare al Santuario di Fonte Colombo la guida segnala 
che dobbiamo costeggiare la strada provinciale e poi girare a 
sinistra per salire alla chiesa di Sant’Elia, proseguire poi per 
Fonte Colombo. Vicino ad un bar vediamo la freccia della via 
Francigena che segnala di attraversare  un agglomerato di 
case, ci incamminiamo in quella direzione, ma ci accorgiamo 
che la strada ci porta fuori dell’indicazione della guida. 
Ritorniamo sui nostri passi ma non vediamo altre indicazioni. 
Dietro alcune case, c’è una stradina che costeggia la 
provinciale, seguiamo quella direzione. 
La guida ci segnala una deviazione sulla nostra destra, non la 
vediamo anzi, la strada ci porta sulla provinciale; la collina è 
sempre là, alla nostra destra: ma! Non riusciamo a capire da 

che parte andare. Incomincio a essere nervoso. 
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Periferia di Rieti 
 

Dopo un tratto di provinciale, incontriamo un ragazzo e chiediamo informazioni per il Santuario di Fonte 
Colombo. Ci conferma che siamo sulla strada giusta e, a circa 3 chilometri troveremo la deviazione  che 
porta al Santuario. Chiediamo se conosce un’altra strada sulla collina che ci porta nella stessa direzione, il 
ragazzo è titubante e ci racconta di alcuni sentieri, che però non conosce abbastanza bene per indicarceli. 
Sono molto arrabbiato con la guida, e per sfogarmi, aumento 
al massimo l’andatura del cammino, anche perché ci troviamo 
su un tratto di provinciale trafficato e pericoloso. Finalmente 
arrivo alla deviazione, aspetto Fabio, che è rimasto indietro, 
mi dice di stare calmo, oramai è fatta. Come sempre ha 
ragione lui. 
Arriviamo al Santuario dopo una salita di circa 3 chilometri 
non eccessivamente impegnativa. Scopriamo che nelle 
vicinanze arriva anche il percorso, segnato sulla guida: 
pazienza, siamo arrivati ugualmente. Però ora fa caldo, siamo 
sudati, suoniamo al convento che deve timbrarci la  
credenziale, ci apre un frate giovane, che ci mette il timbro e 
ci illustra Fonte Colombo, e invita poi a visitare il Santuario della Foresta rilevante per il cammino di San 
Francesco. 
Visitiamo il Santuario e, prima di riprendere il cammino ci fermiamo a bere e a mangiare della frutta, 
intanto iniziano ad arrivare dei gruppi di stranieri per visitare il Santuario. 
Per arrivare a Rieti scendiamo da Fonte Colombo attraverso uno sterrato largo ma, la pioggia dei giorni 
scorsi, ha formato avvallamenti ricoperti da rami caduti per il vento quindi dobbiamo transitare a zig-zag. 
Usciamo dal bosco, e incontriamo di nuovo una strada sterrata anche questa larga, cerchiamo le indicazioni 
della guida le troviamo nascoste, percorriamo dei tratti di strada provinciale, e finalmente arriviamo a Rieti 
Arriviamo alle 13.00. 
 
Chiediamo informazioni per la stazione, perché il nostro B&B, prenotato da Fabio il giorno prima, si trova 
nelle vicinanze. Questa volta siamo entrati a Rieti dalla parte giusta: proprio vicino alla stazione. Troviamo 
subito il nostro alloggio dentro un palazzo ex Inail e la famiglia che lo gestisce è cordiale tanto, da indicarci 
il luogo della cena e come visitare la città. 
Tempo fa Fabio aveva lavorato a Rieti, quindi conosce molto bene la Città, si offre come Cicerone e, senza 
perder tempo mi fa visitare i luoghi più importanti. 
L’appartamento è grande, abbiamo a disposizione quattro letti, la cucina e il bagno con doccia e nella 
camera c’è anche la televisione. 
Decidiamo di svuotare gli zaini di tutto il loro contenuto e buttiamo tutto sul letto alla rinfusa, sembra una 
bancarella del mercato dell’usato. 
Questa sera siamo euforici perché domani è l’ultima tappa del nostro cammino, non dovrebbe essere tanto 
impegnativa. Il tempo è buono e fa caldo: siamo così contenti che tutti i dolori articolari sembrano 
scomparsi. 
Decidiamo di stare un’altra notte al B&B, perché domani per Poggio Bustone prenderemo solo uno zaino, 
poiché ritorneremo a Rieti con il pullman. 
Durante la nostra visita a Rieti, cerchiamo l’Azienda Turistica per avere delle  informazioni e delle cartine 
sulla città. In centro, sotto i portici, troviamo l’ufficio che è chiuso, anche se leggendo il cartello degli orari, 
doveva essere aperto. 
Gironzoliamo per le vie del centro, ritorniamo all’Azienda, la troviamo aperta, (l’impiegato era andato a 
bere un caffè), prendiamo informazioni sugli orari dei treni per ritornare da Rieti a La Verna, dove abbiamo 
lasciato la nostra macchina. Insieme riusciamo a programmare, con gli orari dei treni e dei pullman, per il 
ritorno. 
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Centro di Greccio 
 

Il centro di Rieti è in fermento per le elezioni politiche, sfruttiamo l’occasione per ascoltare un po’ di 
musica, prima del comizio, in attesa dell’ora di andare a cena. 
Abbiamo fame, andiamo al ristorante “il Cantinone”: siamo solo noi. La sensazione è quella di un ristorante 
per muratori e pensionati, infatti, subito dopo di noi, arrivano una coppia di anziani e un’altra persona, 
cliente fisso del ristorante. 
Si mangia bene e abbondante e beviamo benissimo 17 euro a testa, e decidiamo che domani sera torneremo 
per la cena, così come gli altri clienti. 
Ritorniamo all’alloggio, prepariamo l’unico zaino, per domani. Fabio come al solito, si addormenta 
immediatamente, mentre io continuo a guardare la televisione, tenendo il volume basso, per non disturbarlo. 
 

 
GRECCIO 
Il Borgo medioevale di Greccio 
705 m.s.l.m. sorge su un 
bastione roccioso alle pendici 
del monte Lacerone, affacciato 
in una posizione panoramica 
sulla valle Santa Reatina. 
Vi segnaliamo da visitare: la 
Chiesa Parrocchiale, la Chiesa 
di Santa Maria del Giglio, la 
Cappellina di San Francesco. 
Betlemme è gemellata con 
Assisi dal 1989 e dal 1992 
anche con Greccio 
 
 
 

 
 
 
 
CONTIGLIANO 
E’ un piccolo Borgo medioevale 
del XV secolo, prima sotto la 
dominazione degli Sforza subì poi  
l’assalto dei Borgia che la 
saccheggiarono. Nel XVI secolo i 
contiglianesi ottennero dallo Stato 
Pontificio il permesso di ampliare 
la cerchia muraria e costruire 
l’importante collegiata. 
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San Francesco fu operato agli occhi 

Grotta di San Francesco 
 

Grotta di Frate Leone 

 
 
FONTE COLOMBO 

Ai tempi di San Francesco il 
luogo era conosciuto con il 
nome di Monte Rainerio; 
solo in seguito il nome 
divenne Fonte Colombo, in 
ricordo di una fonte, che si 
trova sul sentiero che sale 
dalla valle e dove il Santo si 
fermò a salutare le “sorelle 
piumate” ovvero le 
Colombe. 
San Francesco scoprì il 
luogo nel 1223, in una delle 
sue visite periodiche a Rieti 
e vi era soltanto la piccola 
cappella della Maddalena e 
la modesta casetta dei 
monaci benedettini 
dell’Abbazia di Farfa che 
lavorano nell’azienda 

agricola. Quest’ultima fu ceduta al Santo perché la destinasse ad abitazione per i suoi frati. In questo 
periodo San Francesco scrisse la “regola” Francescana definitiva, che fu poi approvata dal Papa Onorio III il 
29 Novembre 1223. Nel Gennaio del 1226 Francesco, gravemente ammalato agli occhi, fu portato a Fonte 
Colombo per essere curato. 
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L’antico Arcivescovado 

L’Ombelico d’Italia 

Statua di San Francesco 

RIETI 
La pianura di Rieti è un grande altopiano a 400 m. s.l.m.; un 
tempo era occupato da un vasto lago formato dal fiume 
Velino, oggi si possono ammirare solo i laghi di Ripasottile 
e Cantalice. 
A Rieti esiste ancora il ponte romano dove, un tempo, 
transitavano i carri che andavano a Roma. 
Segnaliamo le numerose chiese e altrettanti palazzi da 
visitare, due i musei quello Diocesano e Civico 
Archeologico. 
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SAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCOSAN FRANCESCO    

A Fonte Colombo si trova ancora la cella, una stanza vuota, dove il medico cauterizzò il 
nervo ottico a Francesco: nonostante l’intervento cruento, il ferro rovente non gli causò 
nessun dolore. Il suo spirito non si è mai piegato al male e il suo amore per il canto gli 
ha dato sollievo durante l’intervento.  
Nelle storie francescane l’ascolto della musica alleviava le sue sofferenze nei momenti 
di dolore: così era stato a Rieti, durante l’intervento agli occhi e così accadde anche in 

punto di morte quando, nella casa del vescovo di Assisi, i suoi fratelli cantarono il cantico delle creature. 
Brano significativo composto da Francesco: il testo è arrivato fino ai giorni nostri, mentre la musica, 
purtroppo, è andata perduta. 
Sempre in questa cella di Fonte Colombo il Santo di Assisi scrisse la “Regola Francescana” definitiva. 

 
 
 
dal “Libro delle tribolazioni” – F.F. 2179 
Si appartò, dunque, in conformità alla rivelazione fattagli da Dio e si rinchiuse nell'eremitaggio di Fonte 
Colombo, in una celletta ricavata nella fessura di una roccia sotto il luogo dei frati.  
Soltanto due di essi, frate Leone di Assisi e frate Bonizzo di Bologna, che si era presi come compagni, 
osavano avvicinarsi a lui. Là, mentre Cristo gliela rivelava, scrisse la Regola, non mettendoci nulla di suo, 
ma scrivendo in essa soltanto quello che Cristo Gesù gli rivelava dal cielo. 
Mentre questo nuovo Mosé è solo con Dio, tumultuano e si infiammano frate Elia con i suoi seguaci e 
alcuni ministri. Quelli che non osavano essere contro di lui palesemente, sottraggono di nascosto e 
furtivamente il testo della Regola a frate Leone, uomo di Dio, il quale l'aveva ricevuta e la conservava. 
Pensavano essi di impedire in questo modo che san Francesco mandasse ad esecuzione il suo proposito 
di presentare la Regola al sommo Pontefice ed ottenerne l'approvazione, secondo la parola di Cristo che 
gli era venuta dal cielo. Non volevano capire, questi che compivano tale cosa--poiché avevano l'intelletto 
oscurato dalle tenebre--, la gravità della loro presuntuosa colpa e che, anteponendo le loro volontà alle 
divine ispirazioni e comandi, commettevano un peccato di divinazione e di rifiuto d'obbedienza e delitto di 
idolatria, non prestando fede alle parole del santo fondatore, che le aveva ricevute da Dio. 
 
 
 
 
 
 
dalla “Vita Prima” di Tommaso da Celano – F.F. 492 
Si provarono diversi medici con rimedi diversi, ma non se ne fece nulla; allora Francesco si recò a Rieti, 
dove si diceva dimorasse uno specialista molto esperto per la cura di quel male. A1 suo arrivo fu accolto 
benevolmente e con amore da tutta la curia romana, che in quel periodo risiedeva in quella città, ma in 
modo tutto particolare lo ricevette con tanta devozione il cardinale Ugolino, vescovo di Ostia, famoso allora 
per rettitudine e santità di vita. 
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Verso il Santuario della Foresta 

Il TAU francescano nell’orto del Santuario 

In attesa dell’apertura del Santuario 

giovedì 4 giugno 2009 
 

quindicesima Tappa 
 

da Rieti a Poggio Bustone: 18 chilometri 
 

Partiamo alle 6.00. 
Oggi è l’ultima tappa del nostro pellegrinaggio, siamo carichi di energia, il tempo è bello ma non fa caldo. 
Il nostro alloggio è già sulla strada che porta al Santuario della Foresta, è mattina presto e di gente se ne 
vede poca in giro. Percorriamo un lungo rettilineo in fondo giriamo a destra e qui si vedono le segnalazioni 

del cammino. La strada è tutta in asfalto, larga; stiamo uscendo 
dalla periferia di Rieti. Un segnale che ci indica il Santuario della 
Foresta; la strada inizia a salire, incontriamo alcune persone 
anziane che fanno la passeggiata mattutina. 
Verso il Santuario della Foresta Il percorso inizia a salire, ma non 
è impegnativo, anzi, è piacevole; siamo in mezzo al bosco, la 
temperatura è ideale per camminare. Sulla strada non incontriamo 
nessuno e dopo una discesa  sotto di noi vediamo il Santuario della 
Foresta, immerso nel verde con campi coltivati e orti ordinati come 
in un quadro di Van Gogh. Al centro dell’orto il Tau francescano, 

formato di cespugli bassi. 
Intorno a noi silenzio, e pace, qui si sente solo il fruscio del vento tra gli alberi, è ancora presto, sono le 
sette, ma il Santuario apre alle 8,00. Aspettiamo, intanto facciamo colazione per la seconda volta. 
Il Santuario è gestito da un gruppo di ragazzi della comunità di “Mondo X”, uno di loro ci accompagna nel 

Santuario illustrando i luoghi dove si è fermato San Francesco. 
Ci complimentiamo con i ragazzi perché il Santuario è tenuto 
molto bene, pulito, sembra che ogni foglia, ogni pianta e 
cespuglio siano stati piantati da mani sapienti. 
Passiamo oltre il Santuario, scendiamo in una valletta, che ci 
porta su una strada sterrata e girando a destra, prendiamo un 
sentiero in salita, abbastanza impegnativo che ci conduce a 
Cantalice. 
Arriviamo in paese dalla 
parte più alta, è ancora 
addobbato a festa perché 

sono terminati da poco i festeggiamenti del Santo Patrono. Siamo 
vicino alla chiesa ma per arrivare alla piazza principale del paese, 
bisogna scendere da scalinate bellissime, stradine ed archi, che 
percorriamo. 
Ci fermiamo al bar della piazza per bere un caffè, il servizio è lento, 
ma non abbiamo fretta. Ripartiamo, e sulla nostra destra c’è la pro 
loco di Cantalice; ci fermiamo a prendere degli opuscoli, ripartiamo, 
ma non troviamo neanche questa volta più i segni del cammino: la 
guida ci indica di prendere via Carducci che sale tra alcune case. La cerchiamo ma non la troviamo. 
Ritorniamo irritati in paese e finalmente, nei pressi della piazza, dietro  un angolo, nascosto c’è il cartello 
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che segnala il cammino francescano. Saliamo e scendiamo per un sentiero poco agevole, a mezza costa con 
erba alta, alla fine sbuchiamo su una strada che porta al paese  di San Liberato.  
Le indicazioni sono scritte su legno che, col tempo, è diventato marrone scuro e a fatica si distingue la 
direzione segnalata, bisogna avvicinarsi molto altrimenti, non si riesce a capire cosa c’è scritto. 
Finito il tratto in asfalto e attraversato il paese, le indicazioni della guida dicono che, finito la strada 
asfaltata dobbiamo girare a destra, invece bisogna andare a sinistra e qui, i segnali erano giusti: meno male! 
Rientriamo ancora nel bosco piccoli saliscendi e il sentiero a mezza costa ci porta ai piedi di Poggio 
Bustone, che appare davanti ai nostri occhi appena superato l’angolo di una collina. 
Vediamo il paese sopra di noi, siamo in una valletta e possiamo vedere il Santuario come è più alto del 
paese. Fa caldo. iniziamo a salire attraverso le viuzze del paese con tanti gradini. Arriviamo ad una piazza 
dove, alcuni anziani, ci indicano che il Santuario è ancora più su, potevamo immaginarlo, lo vediamo da 
lontano circondato da piante. Saliamo, la strada asfaltata e, finalmente davanti a noi si apre la piazza 
antistante al Santuario sorridiamo, siamo contenti di avercela fatta Fabio ed io ci complimentiamo a 
vicenda, sudati fradici, ma contenti di essere arrivati al traguardo  dopo aver percorso però quindici tappe 
per niente facili. La foto in questi casi è di rito. L’aria è fresca ed è meglio cambiarci subito. Per prima cosa 
suoniamo al frate per farci timbrare la credenziale: non risponde. Decidiamo di cambiarci nei bagni 
pubblici.  
Siamo arrivati alle 11.30. 
 
In attesa che l’ufficio di segreteria apra, visitiamo il Santuario: “Che bello muoversi senza lo zaino!” 
Scattiamo delle foto ma ci accorgiamo troppo tardi che era vietato, oramai è fatta, per fortuna non c’è 
nessuno che controlla. Siamo gli unici pellegrini presenti, con noi un gruppo di suore in visita ai santuari 
della Valle Reatina. I frati del Santuario aprono la segreteria, noi facciamo timbrare le “credenziali del 
pellegrino” e ne approfittiamo per comprare dei souvenir. Ci piace una maglietta con il Tau che contiene il 
testo per esteso del “Cantico delle Creature”. Ne prendiamo una per ciascuno.  
Prendiamo informazioni sull’orario e il luogo della partenza del pullman per Rieti: sulla piazza del 
Santuario alle ore 13,15. Mentre aspettiamo di partire ci intratteniamo con il sagrestano; anche a lui 
facciamo presente le difficoltà incontrate nel seguire le indicazioni della guida, pubblicata da Terre di 
Mezzo, in merito al cammino. Il sagrestano ci dice  che non siamo stati gli unici a lamentarci, tanti altri 
pellegrini si sono persi come noi perché non trovavano più i segnali lungo la via; anche i frati hanno 
avvisato la casa editrice delle indicazioni errate, pubblicate sulla loro guida, che hanno causato disguidi e 
difficoltà ai viaggiatori. Inoltre, sempre il sagrestano, ci racconta un episodio avvenuto qualche giorno 
prima: alcuni ragazzi anziché raggiungere Poggio Bustone si sono invece ritrovati nelle vicinanze del Monte 
Terminillo, avevano camminato 20 chilometri in più senza raggiungere il Santuario. 
Arriva il pullman ma le sorprese non sono finite. La guida non ci aveva avvistato che i biglietti si potevano 
acquistare solo in una tabaccheria del paese. L’alternativa era acquistarli direttamente dall’autista con un 
costo cinque volte il valore del biglietto: 7,00 euro al posto di 1,50. Ma proprio perché pellegrini l’autista ci 
usa la cortesia di fermarsi davanti alla tabaccheria: Fabio scende e di corsa va a prendere i biglietti.  
Mentre attraversiamo Poggio Bustone, notiamo che i giardini pubblici sono stati chiamati “Giardini di 
Marzo”, titolo della famosa canzone, e il monumento a Lucio Battisti, che è nato proprio qui. 
Arriviamo a Rieti e ci fermiamo alla pizzeria di ieri, che è proprio di fronte al nostro appartamento. 
Saliamo in camera, facciamo doccia lasciamo asciugare i panni, per oggi niente bucato perché domani si 
torna a casa, ci riposiamo, accendiamo la televisione e ci riposiamo. 
Usciamo nel tardo pomeriggio, facciamo un giro della città, aspettando l’ora di cena; una birra fresca ci 
aiuta, prima di iniziare un’altra passeggiata e poi di nuovo verso il ristorante oramai noto. Mangiamo bene e 
beviamo più del solito, prendiamo anche il dolce per festeggiare la fine del pellegrinaggio e rientriamo tutti 
contenti e alticci. Paghiamo l’alloggio che non è caro (20,00 euro a testa al giorno con colazione); andiamo 
a letto ancora più contenti. Domani rientriamo a La Verna: il treno parte dalla stazione alle 7,58. 
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Monumento nei pressi del Santuario 

Via del centro storico 

SANTUARIO DELLA FORESTA 
A soli 5 chilometri da Rieti c’è il Santuario de la Foresta. 
Qui  nel 1225 San Francesco venne obbligato a farsi 
curare dal cardinale Ugolino: le sue condizioni di salute 
si erano aggravate e doveva operarsi agli occhi. Il Santo 
decise di fermarsi nella piccola chiesa di San Fabiano per  
riposare e non farsi vedere dai fedeli.  
Al santuario sono legati due avvenimenti della vita di 
Francesco: il “miracolo dell’uva” (ricordato in 
un’edicola di fronte al portico della chiesa) e qui, quasi 
cieco, compose il “Cantico delle Creature”. 
  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
CANTALICE 

E’ un borgo incantevole immerso 
nel verde che pare scivolare a 
cascata giù dalla collina. Si trova 
alle pendici del Monte Terminillo, 
nel cuore del cammino di San 
Francesco, è il paese natale di San 
Felice, primo Santo dell’ordine dei 
cappuccini. 
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Il Santuario 
 

Fabio Maurizio 

Crocefisso nel Sacro Speco 

Fine del nostro pellegrinare 

POGGIO BUSTONE 
Le radici di Poggio Bustone si perdono nella notte dei 
tempi ma, i primi documenti che attestano la sua 
esistenza, risalgono al XII secolo. La struttura della 
parte vecchia del paese ricorda, per molti aspetti, 
quella dei classici paesi medioevali. Girando per le 
strade del piccolo borgo, si possono osservare: la 
porta ad arco gotico detta del “Buon Giorno”, che è 
l’antico ingresso al paese; la Torre a pianta 
pentagonale del Cassero che è parte di un castello 
oggi in rovina. 
Poggio Bustone è il paese natale di Lucio Battisti, 
famoso cantautore ricordato anche con un 
monumento al centro del paese. 
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Il santuario di San Giacomo a Poggio Bustone è conosciuto per un episodio 
avvenuto all’inizio della conversione di Francesco. A quel tempo, i primi fratelli che 
decisero di seguirlo, erano solo sette. Tutti insieme avevano lasciato Assisi ma la 
strada della fede non era ancora ben chiara e Francesco, non sentendosi ancora 
abbastanza forte, sentiva anche  la responsabilità dei fratelli. La visione di Poggio 
Bustone confermerà, a lui e ai suoi fratelli, che la scelta intrapresa era quella giusta.   
 
 

 
 
 

"Buon giorno, buona gente!" 
Così Francesco salutò, secondo la tradizione, gli abitanti di Poggio Bustone quando, per la prima volta, 
giunse nel borgo alle pendici degli Appennini. 
 
 
 
 
 
 
 
Dalla “Vita Seconda” - F.F. 715 
Una volta, intorno a Natale, si era radunata molta folla per la predica presso l'eremo di Poggio Bustone. 
Francesco esordi a questo modo: “Voi mi credete un uomo santo e perciò siete venuti qui con devozione. 
Ebbene, ve lo confesso, in tutta questa quaresima, ho mangiato cibi conditi con lardo.” E così più di una 
volta attribuì a gola, ciò che invece aveva concesso alla malattia. 
 
 
 
 
 
 
da “Laudi e preghiere” – F.F. 261 
Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose. 
Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo, Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della 
terra. 
Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dèi, Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e 
vero. 
Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza,Tu sei umiltà, Tu sei pazienza,Tu sei bellezza, Tu sei 
mansuetudine, Tu sei sicurezza, Tu sei quiete.  
Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, Tu sei giustizia, Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra 
ricchezza a sufficienza. 
Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine.  
Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore,Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio. 
Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità. 
Tu sei tutta la nostra dolcezza, Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, 
misericordioso Salvatore 
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venerdì 5 giugno 2009 
 

 
IL RIENTRO 

 
Sveglia alle sette, dopo aver fatto colazione, andiamo in stazione, il nostro treno è alle 7,58. 
Compriamo il biglietto, il nostro treno parte dal binario tre e ci mettiamo ai bordi dal binario ad aspettare. 
Mentre aspettiamo vediamo un treno che sta partendo dal binario uno; inizialmente non ci badiamo ma poi 
insospettiti dal ritardo, ci dirigiamo verso il treno del primo binario che proprio in quel momento parte senza 
alcun preavviso. Solo dopo aver chiesto spiegazioni il capostazione ci dice che era quello il nostro treno. 
Provate ad immaginare quanto ci siamo arrabbiati  perché nessun altoparlante aveva avvisato del cambio del 
binario. Andiamo a protestare ma, come succede spesso in questi casi, non si trova nessun responsabile. Il 
capostazione se ne “lava le mani” e scarica la responsabilità all’addetto degli avvisi di partenza che, 
inspiegabilmente, non era intervenuto. 
Abbiamo perso tutte le coincidenze. Riusciamo a partire da Rieti solo alle 8,40 e, dopo aver cambiato tre 
treni e preso un pullman arriviamo a La Verna alle 11,30: ben due ore dopo il previsto. 
Facciamo uno spuntino al bar del Santuario; andiamo alla macchina, e dopo averla pulita e lavato i finestrini 
partiamo per Bergamo. Il viaggio è tranquillo; il traffico scorrevole. Arriviamo ad Azzano San Paolo alle 
otto e mezzo di sera e lascio Fabio a casa sua. Proseguo fino ad Albino dove arrivo poco prima delle nove. 
Sono stanco ma contento di aver vissuto questo pellegrinaggio e di poterlo ancora raccontare, (con lo stesso 
entusiasmo della partenza). 
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CONCLUSIONE 
 
Dopo aver percorso 370 chilometri in questo Pellegrinaggio, avevamo ben chiaro, sin dall’inizio, che sarebbe 
stata un’avventura faticosa e piena di imprevisti. 
A confronto col “Camino de Santiago” questo percorso mette a dura prova i pellegrini. Se Santiago è alla 
portata di tutti, senza difficoltà eccessive, questo di San Francesco è decisamente per pochi: bisogna avere più 
doti sportive e bisogna concedersi dei giorni di pausa e più tempo a disposizione tra una tappa e l’altra. 
Nei 370 chilometri percorsi abbiamo incontrato solo cinque pellegrini di cui una italo-canadese, due olandesi 
(che però avevano una macchina al seguito per i bagagli), un austriaco e un tedesco. Il cammino di San 
Francesco  è conosciuto più all’estero che in Italia ma è frequentato solo da pochi. 
Per noi è stato molto significativo e coinvolgente l’incontro con i luoghi vissuti da San Francesco, la terra dove 
ha dormito e dove passando ha fatto miracoli.  
Alla fine del nostro cammino riflettiamo: se noi abbiamo faticato nel percorrere quelle strade e quei sentieri, 
chissà quante difficoltà avrà incontrato San Francesco per visitare gli stessi luoghi per diffondere “La Parola” 
alla gente. 
L’arrivo ad Assisi è stato veramente emozionante soprattutto quando, entrando nella Cattedrale bassa, ci siamo 
letteralmente bloccati davanti alla tomba di San Francesco con intorno le tombe dei suoi “fratelli frati”. 
L’esperienza che abbiamo vissuto è stata molto più toccante dell’arrivo a Santiago de Compostela. 
Nonostante la durezza del percorso, l’ambiente dove abbiamo camminato, i paesi e le città incontrate, siamo 
orgogliosi di aver portato a termine questo pellegrinaggio: abbiamo constatato quanto è bello il nostro paese e 
tutta la gente incontrata ci ha sempre aiutato nei momenti di difficoltà. Possiamo dire che questa è una bella 
Italia unita. 
 
Per chi volesse intraprendere per la prima volta questo Pellegrinaggio consigliamo: 
 

- Una preparazione meticolosa su sentieri da montagna, con e senza zaino; 
- Non lasciarsi trasportare dal nervoso o dall’ansia se non si rispettano gli orari di passaggio e di arrivo 

segnalati sui cartelli. Alcune volte non rispettano l’altimetria, ne la lunghezza del percorso; 
- Mettere in conto più giorni rispetto alle tappe che sono segnalate sulla guida; 
- Ogni giorno, telefonate, al posto di arrivo della tappa successiva, per prenotare l’alloggio; 
- Le tappe sono obbligatorie, state a quello che dice la guida: ci si può fermare anche più giorni nello 

stesso posto per riprendere energie e visitare con più calma i luoghi, sia di interesse paesaggistico-
culturale che religioso. 
La guida Ti aiuta molto, anche se a volte non 
è precisa si augura che nelle prossime 
edizioni vi siano aggiornamenti che facilitino 
il cammino.  
Complimenti all’autrice per il Suo impegno 
che non è dei più facili. 

 
Trovate un compagno di viaggio, come l’ho avuto 
io, che ti aiuta nelle difficoltà sia fisiche che mentali 
e che si adegui a voi e a ogni imprevisto.  
 
Vorrei arrivare anch’io così in “ottima forma” alla 
sua età. Grazie Fabio! 
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Brevi appunti di Fabio 
 
Siamo partiti, Maurizio ed io, con l’idea che il percorso francescano fosse una copia, un po’ casalinga, del 
percorso di Santiago de Compostela. 
Niente di più sbagliato! Nel cammino di Santiago anelavo di arrivare nei luoghi sacri di Compostela: ogni 
giorno di cammino era un avvicinamento alla meta. 
Nel cammino di San Francesco invece ogni tappa è fine a se stessa. Si arriva in un luogo dove il Santo ha 
sostenuto o ha vissuto, dove i suoi miracoli rimangono a memoria della gente e dove, ogni volta, si sente 
tangibile la presenza di qualche cosa soprannaturale. 
Fra questi percorsi, camminando in mezzo ad una natura incontaminata, sapendo che anche  Francesco, nel suo 
peregrinare, era passato in quei luoghi, mi liberava la mente che sentiva l’esigenza di “camminare dentro se 
stessi” . 
Finire il cammino poi a Poggio Bustone al santuario dedicato a San Giacomo Maggiore, luogo carissimo a San 
Francesco, dopo quindici giorni di emozioni, mi ha sicuramente arricchito permettendomi di affrontare la vita 
di tutti i giorni in maniera più serena. 
Un ringraziamento a mia moglie Bruna che pazientemente mi ha aspettato a casa permettendomi di camminare 
in serenità e a Maurizio, compagno ideale per questo pellegrinaggio, che mi ha sempre aiutato e supportato nei 
momenti di piccole crisi. 
 
Un grazie particolare a tutti quelli che hanno reso possibile la pubblicazione di questo diario: 
 

ad Alma, 
amica di sempre che ho ritrovato dopo tanti anni grazie al diario. Lei ha saputo interpretare quello che ho 
vissuto, scritto e che ho voluto trasmettere. 
 

a Lorenzo, 
la sua creatività ha permesso la nascita di questo diario a colori…  
 

a Fra Emanuele e Fra Riccardo, 
 per i miracoli e le preghiere di San Francesco 
 

a Evaristo, 
 per l’aiuto nei refusi nel testo 

        

al Gruppo Alpini di Albino, 
 per la loro disponibilità e aiuto economico nel divulgare il libro 

 
a Fabio G. , 

 per la collaborazione nella stampa del Libro. 
 

ad Adalberto,Giovanni, Gualtiero ,Marco e Walter 
  nel dare un contributo economico, tramite le proprie aziende, nella stampa di questo libro e per un atto di 
solidarietà alle famiglie in difficoltà. 
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CANTICO DELLE CREATURE 

 

Altissimu, onnipotente, bon Signore, 
tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne 
benedictione. 
Ad te solo, Altissimo, se konfano, 
et nullu homo ène dignu te mentovare.  
 

Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature, 
spetialmente messor lo frate sole, 
lo qual'è iorno, et allumini noi per lui. 
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore: 
de te, Altissimo, porta significatione. 
 

Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle: 
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle. 
 

Laudato si', mi' Signore, per frate vento 
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo, 
per lo quale a le tue creature dài sustentamento. 
 

Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua, 
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta. 
 

Laudato si', mi' Signore, per frate focu, 
per lo quale ennallumini la nocte: 
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte. 
 
 
 
Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre 
terra, 

la quale ne sustenta et governa, 
et produce diversi fructi con coloriti flori et 
herba. 
 

Laudato si', mi' Signore, per quelli ke 
perdonano per lo tuo amore 
et sostengo infirmitate et tribulatione. 
Beati quelli ke 'l sosterrano in pace, 
ka da te, Altissimo, sirano incoronati. 
 

Laudato si', mi' Signore, per sora nostra 
morte corporale, 
da la quale nullu homo vivente pò skappare: 
guai a quelli ke morrano ne le peccata 
mortali; 
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime 
voluntati, 
ka la morte secunda no 'l farrà male. 
 

Laudate e benedicete mi' Signore et 
rengratiate 
e serviateli cum grande humilitate. 

    

    

San FrancescoSan FrancescoSan FrancescoSan Francesco 
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                             PERCORSO GENERALE 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Grazie di Cuore a Tutti ... Maurizio e Fabio 
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